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La seduta comincia alle 17. 

ERMINERO, Segretario f f . ,  legge il proces- 
so verbale della seduta del 25 luglio 1974. 

(e approvato) .  

- 

/ 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del regola- 
mento i deputati Moro Dino e Sgarlata sono 
in missione per incarico del loro ufficio. 

Annunzio di una proposta 
di modificazioni al regolamento. 

PRESIDENTE. B stata presentata alla Pre- 
sidenza la seguente proposta di modificazioni 
al regolamento: 

BALLARDINI ed altri : (( Modificazione all’ar- 
ticolo 22 del regolamento )) (doc. 11, n. 5). 

La proposta sara stampata, distribuita e 
trasmessa alla Giunta per il regolamento. 

Nomina di commissari. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
della Camera ha chiamato a far parte della 
Commissione consuItiva per l’emanazione del 
nuovo testo del codice di procedura penale, 
prevista dall’articolo 1 della legge 3 aprile 
1974, n. 108, i deputati Accreman, Dell’Andro, 
Ferri Mauro, Gargani, Lospinoso Severini, 
Malagugini, Manco, Mazzola, Musotto, Papa, 
Spagnoli, Valiante. 

Annunzio 
di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Presi- 
denza dai competenti Ministeri risposte scritte 
ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto- 
legge, 19 giugno 1974, n. 236, recante prov- 
vedimenti urgenti sulla proroga dei con- 
tratti di locazione e di sublocazione 
degli immobili urbani (3049) e della con- 
corrente proposta di legge Riccio Stefano 
ed altri (3022). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto-legge 
19 giugno 1974, n. 236, recante provvedimenti 
urgenti sulla proroga dei contratti di loca- 
zione e di sublocazione degli immobili urbani; 
e della concorrente proposta di legge Riccio 
Stefano ed altri: Proroga dei contratti di 
locazione e di sublocazione degli immobili 
urbani e degli immobili destinati ad uso di 
albergo, pensione e locanda, nonché del vin- 
colo alberghiero. 

B iscritto a parlare l’onorevole Gerolimet- 
to. Ne ha facoltà. 

GEROLIMETTO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, vorrei cominciare con una breve 
considerazione, che forse può esulare dalla 
materia disciplinata specificamente dal de- 
creto-legge in discussione. Da una indagine 
che ho potuto eseguire nella mia regione, il 
Veneto, circa 1’80 per cento dei dipendenti 
dell’industria possiede la casa dove abita; in 
provincia di Vicenza questa percentuale sale 
a11’85 per cento e il 75 per cento della popo- 
lazione del Veneto vive in centri con meno di 
50 mila abitanti, nei quali i contratti locativi 
non determinano delle negative influenze sul 
reddito complessivo dei lavoratori e delle fa- 
miglie che si supoone debbano essere mag- 
giormente tutelate da controlli in questo set- 
tore. Ecco, dunque, che in una regione si rea- 
lizza quello che, purtroppo, nel resto del pae- 
se non si è realizzato e che questo decreto- 
legge non contribuirà a realizzare, cioè l’equi- 
librio fra la domanda e l’offerta di.case, equi- 
librio che è l’unico elemento che possa garan- 
tire canoni equi ed evitare quelle vicende nel 
settore degli affitti che purtroppo caratteriz- 
zano altre zone e altre città d’Italia. I1 Gover- 
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no tentando di risolvere il problema della casa 
e dell’equità dei fitti, che sembra tanto pre- 
occuparlo, ci presenta, sia pure dopo le note 
vicende avvenute nella apposita Commissione, 
questo decreto-legge n. 236 che non ci sodisfa. 
Non ci sodisfa in quanto abbiamo dei dubbi 
circa la sua costituzionalità: esso interferisce 
retroattivamente nella sfera contrattuale pri- 
vatistica. Inoltre - è questo l’aspetto sostan- 
ziale che ci preoccupa assai di più - questo 
decreto-legge, che la maggioranza si appresta 
a convertire in legge, ha una ispirazione diri- 
gistica e autoritaria e contrasta con la logica 
del nostro sistema economico. Essendo in con- 
trasto con la logica del sistema, esso non 
migliorerà affatto la situazione: determinerà 
quella paralisi alla quale già stiamo assisten- 
do, per cui in Italia si costruisce sempre 
meno, soprattutto nei centri maggiori, ove 
maggiore sarebbe l’esigenza di case, e nei 
capoluoghi di provincia, e ormai, come pos- 
siamo constatare, si costruisce sempre meno 
anche nei piccoli centri ove finora il problema 
della casa era sempre stato adeguatamente 
risolto. 

Questo è dunque il vero problema che sta 
a monte del decreto-legge n. 236. Vi sono 
poche case e una inversione di tendenza 6 
assai poco probabile. 

Nel 1973, contro un fabbisogno valutato in 
circa 400 mila abitazioni (il fabbisogno mi- 
nimo ritenuto indispensabile) si è edificato per 
circa 180 mila abitazioni. E l’intervento pub- 
blico che, partendo dalla legge n. 167 e arri- 
vando alla legge n. 865 rappresenta tutta l’im- 
postazione che il Governo sembra voler dare 
al problema della casa, e che dovrebbe essere 
determinante ed essenziale per risolverlo, eb- 
bene, l’intervento pubblico, dicevo, nel 1973 
si è limitato ad appena un 3,5 per cento; e 
quel che ancor più stupisce è che questo 3,5 
per cento, anziché essere in fase di espansione 
8, per quanto è possibile constatare, in fase 
di declino: un declino che paralizza tutto il 
settore edilizio, in quanto declina il settore 
pubblico e declina il settore privato, forse 
per ragioni opposte. Ma sta di fatto che al- 
l’origine di questa inefficienza, di questa 
mancanza di capacità realizzatrice nel campo 
dell’edilizia, cioè in un settore sociale im- 
portantissimo e fondamentale, vi è questo 
groviglio di leggi sbagliate, questa inerzia dei 
pubblici poteri, questa mancanza di chiarezza 
e di volontà realizzatrice. E ciò avviene pro- 
prio in un momento, come quello attuale, in 
cui il ministro del lavoro molto autorevol- 
mente ci ha annunciato, nel corso di una re- 
cente intervista, che in autunno avremo pro- 

babilmente un milione di disoccupati; in un 
momento in cui tutti gli indici economici han- 
no segno negativo, in un momento in cui 
sarebbe quindi necessario usare l’edilizia 
come strumento anticongiunt.urale. Quanrl le 
bddmen t  v a ,  tout  v a  è un vecchio adagio de- 
gli economisti francesi di prima della guerra, 
ma purtroppo, nelle condizioni generali della 
economia italiana, esso resta ancora oggi estre- 
mamente valido. 

Ebbene, nemmeno questa elementare con- 
siderazione circa la funzione che l’edilizia 
potrebbe avere come strumento anticongiun- 
turale, in questa estate del 1974, che precede 
un autunno con prospettive di deterioramento 
generale, nemmeno questo, dicevo, induce i 
pubblici poteri ad operare efficacemente nel 
settore dell’edilizia. 

Poche case - quello che abbiamo dinnanzi 
a noi è un panorama abbastanza desolante - 
poche case del tipo sbagliato nei luoghi sba- 
gliati; case che non sodisfano minimamente 
all’esigenza sociale di una attribuzione della 
proprietà della casa ai nuclei familiari; case 
che sorgono nei luoghi di villeggiatura e 
quindi senza alcuna essenzialità; case che 
vengono costruite in maniera eccessivamente 
costosa rispetto a quei criteri che qualsiasi 
tecnico dell’edilizia conosce e che, se adot- 
tati, potrebbero portare un notevole giova- 
mento e un notevole beneficio nel settore. 

Ecco come si presenta la politica della 
casa degli anni ’70, malgrado le promesse, 
malgrado gli impegni, malgrado l’insistenza 
attorno al problema sociale della casa, che 
però il ‘Governo non ha mai avviato ad una 
concreta soluzione. Nel 1971, nei capoluoghi 
di provincia italiani sono state costruite 137 
mila abitazioni, nel 1972 94 mila abitazioni e 
nel 1973 66 mila abitazioni: complessiva- 
mente 297 mila abitazioni. Nel frattempo si 
sono formati, dal 1971 al 1973, circa 600 mila 
nuovi nuclei familiari. Se a questi aggiun- , 

giamo i baraccati, coloro che abbandonano 
determinate aree per trasferirsi in altre, i 
nuclei agricoli che si dividono, arriviamo ad 
un fabbisogno di circa un milione di abita- 
zioni. Lo Stato ha costruito in questi tre 
anni circa 10 mila appartamenti. I privati ne 
hanno costruiti 287 mila: quindi arriviamo 

‘alla cifra di 297 mila abitazioni con una 
carenza, con una insufficienza, con un divario 
che non può non allarmare e che è all’ori- 
gine di quello che sta avvenendo in alcune 
zone d’Italia (a  Roma, Milano, Torino, nel 
meridione, in qualche città della Sardegna), 
ove si esigono fitti che non hanno alcuna 
relazione con la capacità di reddito medio 
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delle famiglie italiane né con la situazione 
economica e sociale generale. 

Quando lo Stato costruisce un trentesimo 
di ciò che aveva preventivato (perché l’im- 
pegno da parte dello Stato era stato di co- 
st.ruire circa 300 mila appartamenti in que- 
sti tre anni), l’accusa, a questo punto, oltre 
che di incapacità tecnica, di inefficienza, di 
errore nell’impostazione delle leggi e di aver 
consentito l’abuso demagogico nel caso della 
legge 11. 167, l’accusa - dicevo - è anche di 
una insensibilità, che ci sorprende grande- 
menle. I3 quella insensibilità che gli stessi 
sindacati hanno più volte denunciato; e gli 
stessi sindacati, quando devono trattare con 
la base si sentono - a parte le richieste di 
carattere salariale - martellare con il pro- 
blema della casa, come uno dei fattori mag- 
giori di squilibri e della instabilità generale 
del mondo del lavoro. 

Secondo il nostro punto di vista, il pro- 
blema non si risolve con un decreto-legge: 
mai si è sentito che l’inflazione possa essere 
fermata con un decreto-legge ! 

Nulla si risolve, in genere, con un de- 
creto-legge. Le soluzioni dei grandi problemi 
avvengono mettendo in moto tutto un co-m- 
plesso di fattori e di iniziative, che determi- 
nino le circostanza generali in cui sia possi- 
bile operare. Ci si illude, ‘quando si pensa 
che un decreto astratto come questo, deter- 
minando una diminuzione dei canoni o per- 
mettendo una leggera rivalutazione di canoni 
vecchi (rivalutazione che l’inflazione ha già 
abbondantemente travolto) o prorogando ul- 
teriormente un regime vincolistico, che dura 
ormai da 50 anni in Italia, possa risolvere 
il problema dell’edilizia e della casa. Siamo 
dinanzi ad un problema concreto e serio, 
che lutte le economie dei paesi capitalistici 
o comunisti affrontano con grande prepara- 
zione, con grande attenzione e con la mobi- 
litazione di tutte le energie possibili: con 
intelligenza, con la capacità di identificare le 
linee- di sviluppo, di identificare le aree di 
sviluppo, il modo di costruire, il modo di 
insediare la gente, eccetera. 

Ebbene, questo è il motivo della nost.ra 
opposizione, della nostra denuncia, che for- 
muliamo con amarezza tanto più profonda 
quanto più siamo convinti che il problema 
della casa è all’origine di una generale sta- 
bilità sociale. Vorremmo far apparire più 
concreta, con alcune proposte che ad essa si 
collegano, quella nostra richiesta di far af- 
fluire capitali nel settore edilizio, che potreb- 
be apparire come una enunciazione astratta. 
A nostro avviso, in conseguenza del blocco 

delle aree seguito alla legge n. 167, sono 
state sottratte all’edificazione enormi aree: 
queste ultime, di fatto distolte all’edilizia 
privata, avrebbero dovuto essere oggetto del- 
l’iniziativa dei pubblici poteri. A causa del- 
l’inerzia dei pubblici poteri a livello centrale 
e locale che ho testé lamentato, le aree sud- 
dette sono di fatto rimaste inutilizzate, fa- 
cendo conseguentemente lievitare il costo d i  
quelle libere, in misura del tutto assurda e 
contraria rispetto agli interessi di una edifi- 
cazione generalizzata. 

In secondo luogo, il blocco degli affitti 
rende sempre meno appetibile, per i rispar- 
miatori e per le società che potrebbero co- 
stituirsi ad hoc, l’investimento nel settore 
immobiliare che, lungi dal costituire un set- 
tore di sviluppo moderno ed efficiente, fini- 
sce troppo spesso con il diventare un sem- 
plice settore di speculazione che oltretutt,o 
passa inosservato, nel senso che fiscalmente 
non è colpito in modo adeguato. Con questo 
non intendo riferirmi solamente a quanto 
operato da alcune società immobiliari, per 
esempio, negli Stati Uniti: mi rifaccio an- 
che e soprattutto a quanto accaduto in altri 
paesi della Comunità europea, dove società 
immobiliari sono riuscite a trasformare in- 
teri paesaggi a livello regionale, ad insedia- 
re popolazioni in zone nuove, con criteri d i  
assoluta avanguardia, modernità, efficienza e 
risparmio. I1 fatto di sottrarre prospettive 
imprenditoriali siffatte a tutto il capitale di 
risparmio, a tutto il capitale di società che 
potrebbero costituirsi ad hoc, e ciò allo SCO- 
PO di privilegiare ad ogni costo l’iniziat,iva 
dello Stato, ci sembra essere ancora una vol- 
ta un errore, delle cui conseguenze siamo 
spettatori. 

Si deve far  venir meno quella sorta di 
(( caccia alle streghe 1) nei confronti del pro- 
prietario immobiliare che, molto spesso, è 
un piccolg proprietario, un risparmiatore che 
trae un contributo, un’integrazione per il 
proprio reddito, appunto dal risparmio in- 
vestito ‘in appartamenti: va respinta la con- 
cezione che individua a tutti i costi, in tale 
piccolo risparmiatore, un. investitore, un red- 
ditiere parassitario. Si tratta di una conce- 
zione marxista: ogni sorta di capitale che . 
esca dalla produzione diretta, dalla fabbrica, 
costituirebbe un’accumulazione di tipo pa- 
rassitario. Se in molti -casi tale accusa può 
essere .fondata, essa non deve viceversa es- 
sere generalizzata. Soprattutto, questa accusa . 
non può essere mossa nei confronti di coloro 
che possono risparmiare ed avviare il pro- 
prio risparmio verso il settore di cui ci occu- 
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piamo, con beneficio per tutta l a ‘  comunità. 
Per esempio, 1’INVIM assomiglia sempre più 
ad un’imposta sulla svalutazione: basti pen- 
sare a quanto avvenuto nel corso di questi 
anni. Vero è che è lievitato il prezzo degli 
immobili, ma ciò è avvenuto anche in cor- 
rispondenza di  una spinta inflazionistica che. 
in questi due anni, ha raggiunto punte dram- 
matiche, in conseguenza anche di  una Fene- 
ralizzata sfiducia nel potere di acquisto della 
moneta. Se oggi alcuni beni immobili hanno 
un valore gonfiato dall’inflazione, la situa- 
zione generale dell’economia italiana confe- 
risce assai scarsa mobilità a investimenti del 
genere, e crea quindi preoccupazioni aggiun- 
te di cui è necessario tener conto. 

Vorrei anche aggiungere un’altra conside- 
razione a mo’ di esempio. In Olanda lo Stato 
costruisce circa il 30 per cento delle abita- 
zioni che complessivamente vengono approri- 
tate, affittandole a prezzi politici, secondo 
criteri ai quali sono chiamaii a contribuire 
anche i sindacati, il Governo, le forze sociali 
in genere. I1 rimanente 70 per cento è l a -  
sciato alla libera edificazione privata. Ebbe- 
ne, questa è già una soluzione che ha una 
base di concretezza. 

Non voglio poi indicare al nostro paese 
l’esempio degli Stati Uniti, dove - attraverso 
l’espansione e la diffusione dei mortgages a 
tassi agevolati molto bassi, anche adesso, in 
un clima di costo del denaro estremamente 
elevato - si è fatto in modo che circa 1’87 
per cento delle famiglie americane siano pro- 
prietarie delle case in cui abitano. 

Vorrei richiamare l’inchiesta pubblicata 
su Der Spiegel di questa settimana, sotto il 
titolo: (C Wohnungsfieber in Polen )), dove si 
afferma che anche in Polonia si sta scatenaii- 
do una corsa alla costruzione di case affidata 
al risparmio dei privati, con contributi dello 
Stato, ma con la premessa che la casa resta 
in proprietà di chi riesce ad avere sufficiente 
risparmio per iniziare la costruzione ed acqui- 
sire quindi il diritto ad un intervento dello 
Stato. 

E necessario modificare, dunque, a nostro 
avviso, radicalmente la politica della casa se- 
guita in Italia, come pure è necessario intro- 
durre i privati in questo ((regno)) della ~167)), 
non certo per facilitare o rimettere in moto 
speculazioni sulle aree fabbricabili. Le aree 
sono acquisite dai comuni: provvedano i co- 
muni a mettere in moto dei meccanismi di 
cessione di queste aree a quei privati (coope- 
rative, società, piccoli gruppi di proprietari, 
singoli individui) che siano in grado di co- 
st.ruire secondo determinat.i criteri e seguendo 

determinate indicazioni, affinché non succeda 
che in aree riservate alla (( 167 1) vediamo sor- 
gere un’edilizia che non ha nulla a che vedere 
con le esigenze di.una edificazione dignitosa, 
seria, duratura, un’edilizia cioè che abbia del- 
le caratteristiche di lusso e che quindi finisca 
per dhentare successivamente strumento di 
speculazione e di vendita da parte di coloro 
che in qualche modo riescano ad entrare in 
possesso di queste abitazioni. Mi riferisco alle 
polemiche sviluppatesi intorno ad alcuni 
quart.ieri sorti in una grande città del nord. 

Bisogna dunque iniziare una nuova poli- 
tica di intervento finanziario, a nostro avviso, 
né più né meno di quanto è stato fatto in 
Francia nel corso degli anni scorsi, attraverso 
contributi dati in base agli stati di avanza- 
mento, su richiesta di singoli, di piccole coo- 
perative, di piccoli gruppi di proprietari che 
abbiano determinate caratteristiche e dimen- 
sioni di reddito. Questa è la vera politica del- 
la casa. In questo modo si eccitano la volontà 
e la capaci1.à di costruire e si diffonde la pro- 
prietà della casa che, senza voler ricordare 
detti celebri e senza fare ricorso a disquisi- 
zioni abbastanza famose, diventa - a nostro 
avviso - un grande elemento di stabilità e di 
attaccamento al proprio paese, alla propria 
terra, al proprio lavoro, all’insieme dei cit- 
t,adini con i quali si finisce per convivere. 

Non posso non ricordare, sempre a propo- 
sito di queste inefficienze ed inadempienze, 
che il Ministero dei lavori pubblici è in mora, 
per esempio, per quanto concerne i fondi di 
cui all’articolo 72 della legge sulla casa. Sono 
infatti giacenti, in base a questa legge, 8 mi- 
liardi per cont.ributi al 3 per cento sul 75 per 
cento del volume delle iniziative. Perché que- 
sti fondi sono bloccati presso il Ministero dei 
lavori pubblici ? Perché non si riesce a sbloc- 
carli, nella considerazione che questi fondi 
potrebbero, ad esempio, mettere in moto ini- 
ziative edilizie per circa 160 miliardi? Sia 
chiaro che la somma di 160 miliardi è ben 
poca cosa in termini di edilizia, in una situa- 
zione come quella italiana; tuttavia, si tratta 
di una cifra ragguardevole. Si pensi che que- 
sta somma è comunque superiore a quella 
impiegata dallo Stato per le costruzioni nel 
corso del 1973. Anche questa dunque è una 
denuncia che non possiamo non fare, sempre 
collegata appunto alla volontà del Governo di 
risolvere invece questo drammatico problema 
della casa con un decreto-legge. I1 problema 
dunque consiste in questa incertezza di fon- 
do: lo Stato che non edifica; aree enormi 
che restano bloccat.e, sot,t.ratte alla costruzio- 
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ne; aree libere che aumentano di valore e che 
diventano oggetto di speculazione; costruzione 
di case nell’ambito delle aree della legge 
n. 167 che divengono oggetto di speculazione, 
di vendita, eccetera. Dunque bisogna porre un 
limite, un freno, e cambiare radicalmente la 
politica della casa. 

Anche il decreto-legge n. 236 è destinato - e 
lo denunciamo oggi, come un anno fa denun- 
ciammo lo scriteriato tentativo del ministro 
De Mita di frenare i prezzi attraverso il loro 
blocco indiscriminato, assurdo, che ha provo- 
cato catastrofi, per esempio nel settore del- 
l’agricoltura e della zootecnia - anche questo 
decreto, dicevo, per il suo impatto pratico e 
psicologico e per il fatto che manca di con- 
siderare che in Italia ci sono aree diverse, 
zone diverse in cui i problemi sono comple- 
tamente differenti, è destinato ad aggravare 
la situazione della casa. I1 problema di ridur- 
re i canoni di affitto infatti non si porrà mini- 
mamente, in quanto il modo per eludere le 
disposizioni del decreto credo sia già in atto. 
Per il suo impatto pratico e psicologico il de- 
creto-legge allontanerà la volontà imprendito- 
riale dal settore dell’edilizia e avvierà i capi- 
tali verso altre destinazioni. E a questo pro- 
posito non posso non richiamare - come ha 
già fatto del resto, il mio collega, onorevole 
Quilleri - una affermazione dell’onorevole 
Achilli il quale ha riconosciuto di fatto questa 
paralisi nel settore dell’edilizia e l’ha impu- 
tata a (( forze oscure )) le quali avrebbero pre- 
muto sul Governo e avrebbero impedito che 
questa volontà riformatrice avesse una pratica 
attuazione. Ora secondo me, non è serio par- 
lare di (( forze oscure )) quando si è membri 
di un partito che da 12-13 anni è al Governo, 
che mantiene il dicastero dei lavori pubblici, 
che ha un così grande peso politico nelle 
scelte che si prendono in Italia. Vorrei a que- 
sto proposito ricordare un fatto che mi sem- 
bra abbastanza emblematico e che si può ri- 
cavare da quanto ha scritto la stampa inter- 
nazionale nei giorni scorsi. Nello Stato fede- 
rale dell’ontario in Canadà è stata introdotta 
una imposta sul trasferimento di immobili a 
cittadini stranieri del 20 per cento; tutto que- 
sto per frenare un furioso afflusso di capitali 
provenienti dalla Svizzera, che sembra abbia 
toccato la cifra di circa 2.000 miliardi e che 
si è orientato nell’edilizia delle cittd del- 
I’Ontario, tra le quali giova ricordare Toron- 
to, città in grandissima espansione economica, 
sociale, edilizia. Ebbene, vorrei sapere di que- 
sti circa 2.000-2.500 miliardi che furiosamente 
sono affluiti in Canadà, quanti tramite la Sviz- 

zera, tramite le società svizzere, le anstalt 
eccetera, sono di proprietà di cittadini ita- 
liani. Non si riesce a porre un freno all’esodo 
di capitali e progetti di legge di questo genere 
incoraggiano ulteriormente i cittadini a inve- 
stire i propri capitali, i propri risparmi, la 
propria ricchezza in paesi diversi dall’Italia. 
Ebbene, all’onorevole Achilli vorrei ricordare 
che il partito socialista controlla, con presi- 
denti e vicepresidenti, grandi banche, e quin- 
di vorrei dirgli che, prima di parlare di 
(( forze oscure )), egli dovrebbe fare un esame 
di coscienza, esaminare la politica generale 
del Governo, le carenze non solo nel settore 
edilizio, ma anche nel settore finanziario in 
genere, nel settore dell’equilibrio politico ge- 
nerale, e poi parlare eventualmente nel modo , 

come fa e lanciare delle accuse più precise. 
Questa, dunque, è la nostra valutazione ge- 

nerale del decreto-legge in esame, e per questi 
motivi voteremo contro la sua conversione in 
legge. Non ci stancheremo di ripetere, come . 
abbiamo fatto in quest’aula e anche nel resto 
del paese, le gravi motivazioni che ci indu- 
cono ad esprimere la nostra sfiducia generale 
nel Governo e nei ministri che si sono succe- 
duti al dicastero dei lavori pubblici, per la 
loro incapacità a risolvere l’enorme problema 
delIa casa. 

PRESIDENTE. E: iscritto a parlare l’ono- 
revole Valensise. Ne ha facoltà. 

VALENiSISE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Gover- 
no, il relatore ha definito il provvedimento al 
nostro esame, per quanto mi B dato rilevare 
dal Resocontq sommario (purtroppo lo scio- 
pero dei tipografi non ci consente di usufruire 
dei resoconti stenografici) come un provvedi- 
mento di carattere difensivo, che sarebbe di- 
retto a tamponare gli effetti dell’inflazione sul- 
l’entità dei canoni di affitto. A me sembra che 
sia indispensabile controllare se eff ettivamen- 
te il provvedimento risponda alla funzione di- 
fensiva che il relatore gli ha assegnato nei con- 
fronti del fenomeno preoccupante dell’infla- 
zione. A me sembra che, così come si presen- 
ta, il provvedimento non possa essere definito 
in tal modo, anche, e forse soprattutto, perche 
esso presenta il difetto sostanziale di appre- 
stare,. nei confronti del fenomeno dell’infla- 
zione, un solo tipo di difesa, che tiene conto 
di una sola componente e ignora tutte le altre, 
ignora tutte le altre molteplici implicazioni 
che dal campo dell’edilizia e attraverso esso 
investono il problema generale della politica 
della casa e, per conseguenza, i termini che 
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concorrono a generare l’inflazione di cui la 
nazione B vittima. 

Abbiamo ascoltato poco fa alcune cifre. Io 
non posso fare a meno di richiamare l’atten- 
zione della Camera su altre cifre che riguar- 
dano la recessione nel settore edilizio. Le leg- 
giamo ogni giorno sui giornali, e sono note a 
tutti, ma evidentemente non vengono prese in 
considerazione da chi ritiene che la difesa 
dall’inflazione, per quanto riguarda il fonda- 
mentale e trainante settore dell’edilizia, e so- 
prattutto dell’edilizia abitativa, possa perse- 
guirsi attraverso la pura e semplice politica 
dei blocchi e della mortificazione di una com- 
ponente della societh nazionale. 

Rileviamo da un numero recente de I l  Sole- 
24 Ore che, nell’ultimo decennio, il contri- 
buto che l’edilizia ha fornito direttamente alla 
formazione del reddito nazionale annuo Q stato 
valutato in pid dell’11 per cento, mentre nello 
stesso periodo il settore ha dato lavoro a circa 
un milione e 900 mila addetti, pari al i0 per 
cento delle forze di lavoro occupate. Ma l’ap- 
porto complessivo dell’edilizia, se si con- 
siderano anche gli effetti moltiplicativi che 
essa determina nel sistema economico, B tut- 
tavia molto superiore: tra i 77 settori produt- 
tivi classificati dalla contabilita nazionale, 33 
sono direttamente interessati all’attivith del- 
i’industria delle costruzioni. Si pub pertanto 
dire che, complessivamente, alla formazione 
del reddito nazionale l’edilizia contribuisce 
direttamente o indirettamente per il i7 per 
cento, e che l’occupazione diretta e .  indotta 
ammonta a 3 milioni di addetti, pari al 16 per 
cento degli occupati. 

A proposito dell’edilizia abitativa, si 0s- 
serva nella stessa nota che essa versa in un 
grave stato di recessione. Alle cifre che ha 
fornito l’oratore di parte liberale che mi ha 
preceduto mi permetto di aggiungere queste 
altre cifre, che sono altrettanto significative 
ed altrettanto impressionanti, per il nostro 
assunto e per il controllo e la verifica dell’as- 
sunto del relatore: Oggi l’edilizia abitativa 
versa in un grave stato di recessione. Negli ul- 
timi due anni l’ultimazione degli alloggi non 
supera mediamente le 215 mila unit8. Si tratta 
di consuntivi estremamente inadeguati rispet- 
to alle esigenze, per le quali occorrerebbe im- 
mettere sul mercato annualmente almeno 470 
mila abitazioni per un periodo decennale. 
I1 deficit abitativo si sta così ulteriormente ag- 
gravando, mentre la produzione annua non 
consente di far fronte neanche alle esigenze 
emergenti dalla costituzione di nuove fa- 
miglie. Si producono case in misura inferiore 
ai nuclei familiari che annualmente si costi- 

tuiscono. Lo scorso anno la produzione abita 
tiva è stata di 190 mila abitazioni, mentre nel- 
lo stesso anno il saldo attivo nella formazione 
dei nuclei familiari è stato di circa 300 mila D. 

Si dice che, pertanto, il decreto-legge in 
esame - con le aggiunte inopinate della Com- 
missione - sarebbe uno strumento diret.to a- 
tamponare gli effetti dell’inflazione, ma non 
si tiene .conto che l’inflazione, nei termini 
quantitativi che un momento fa ho avuto 
l’onore di ricordare, non B affatto tampnnata, 
ma anzi B incentivata ed esaltata dalle sit,ua- 
zione di sperequazione tra domanda ed offerta 
che esiste nel settore abitativo. Non sono cose 
nuove, queste: sono cose risapute, e risapute 
soprattutto da parte governativa. B curioso c? 

sintomatico che la migliore critica a uuesto 
tipo di soluzioni la troviamo sugli Att i  parla- 
mentari ,  nelle dichiarazioni del Governo. 

Esattamente un anno fa si discuteva il di- 
segno di legge di conversione del decreto-leg- 
ge sulla proroga dei contratti di affitto: il mi- 
nistro Zagari fece allora delle affermazioni che- 
noi condividiamo, ma alle quali il Governo è 
venuto clamorosamente meno. Infatti, egli di- 
ceva testualmente (leggo il resoconto stenogra- 
fico): (( Il blocco generalizzato introdotto, se 
è giustificato per la situazione straordinaria 
esistente, non è ipotizzabile - il Governo lo 
ribadisce - che possa protrarsi oltre il termine 
fissato del 31 gennaio 1974 D. 

Inoltre, il Governo forniva una spiegazione 
di questo convincimento, ragionato e medi- 
tato, che portava ad una affermazione politica 
grave, solenne ed impegnativa per il Governo 
stesso. Infatti il ministro Zagari spiegava, nel- 
la seduta del 30 luglio 1973: (( I1 Governo, in- 
fatti, se da una parte vuole comprimere la spe- 
culazione e frenare l’inflazione, non pub non 
tenere presenti le pesanti e dannose conse- 
guenze che per tutta l’economia del paese po- 
trebbero derivare da misure di blmco gwera- 
lizzate e protratte nel tempo n. 

Continuando, il ministro Zagari si preoc- 
cupava giustamente, nella sua responsabilith, 
di non scoraggiare la vasta e benemerita ca- 
tegoria dei risparmiatori, asse portante della 
economia nazionale, e soprattutto scialuppa di 
ealvataggio nei momenti di inflazione, anche 
in quelli caratterizzati da inflazione da do- 
manda, come quello che stiamo attraversando. 
A tal proposito, il ministro Zagari affermava: 
(( E necessario, infatti, che i cittadini com- 
prendano che il provvedimento in esame non 
k punitivo né persecutori0 verso alcuna cate- 
goria di risparmiatori, ma B una misura quasi 
interlocutoria, che deve preludere ad una ri- 
forma generale ed organica dell’intera materia 
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delle locazioni, da attuarsi nel termine del 31 
gennaio 1974 )). 

Questo termine del 31 gennaio 19774 - ter- 
mine breve, ravvicinato, tanto ravvicinato 
che la nostra parte politica propose di spo- 
starlo al 30 giugno 1974 proprio perché si ren- 
deva conto che il Governo non sarebbe stato 
in grado di rispettarlo o avrebbe potuto alle- 
gare difficoltà tecniche per giustificare il ri- 
tardo nel preparare e varare la riforma ge- 
nerale e organica dell’intera materia - que- 
sto termine del 31 gennaio 1974, nella visione, 
nelle dichiarazioni responsabili del ministro 
Zagari, non corrispondeva ad un impegno 
preso tanto per rispondere, alla fine della di- 
scussione sulle linee generali, agli oratori in- 
tervenuti nel dibattito, ma era un impegno 
che il ministro Zagari responsabilmente col- 
legava ad una visione del problema dell’edi- 
lizia abitativa nella quale c’era posto per i 
risparmiatori e non doveva esserci posto per 
atteggiamenti punitivi verso l’una o l’altra 
categoria di cittadini; in tale quadro doveva 
esservi posto per un urgente varo del prov- 
vedimento di riforma generale e organica 
dell’intera materia delle locazioni. 

Ma vi è di più. Infatti, nella successiva 
seduta del 31 luglio, noi del gruppo del Mo- 
vimento sociale italiano-destra nazionale, 
forti delle assicurazioni che la sera prima 
aveva dato il ministro relativamente all’immi- 
nente varo di un provvedimento di riforma 
generale e organica dell’intera materia delle 
locazioni, volemmo non dico provocare, per- 
ch6 non è il termine adatto, ma compiare il 
nostro dovere di parlamentari offrendo al Go- 
verno un documento sul quale esso potesse 
esprimere il suo avviso, presentando un or- 
dine del giorno. D’altra parte, compivamo il 
nostro dovere di rappresentanti politici di 
grandi strati che appartengono al ceto medio, 
alla categoria dei lavoratori dipendenti, a 
tutte le categorie che compongono il corpo 
sociale; volevamo interpretare, così facendo, 
le ansie e le necessità della vasta fascia di 
italiani che si sono affidati a noi rappresen- 
tando alla Camera, nei suoi effettivi profili, 
il dramma dell’edilizia abitativa. Così, in 
quella seduta del 31 luglio 1973, presentam- 
mo il seguente ordine del giorno: (( La Ca- 
mera, in occasione della discussione sul dise- 
gno di legge di conversione in legge del de- 
creto-legge sulla proroga dei contratti di lo- 
cazione; ritenuto che la drammatica; situazione 
alloggiativa in cui versano numerose catego- 
rie di cittadini e di lavoratori in particolare, 
non può essere risolta con episodici provve- 
dimenti di proroga, che da decenni si susse- 

guono con riflessi negativi sugli investimenti 
nella edilizia abitativa e conseguente paralisi 
di ogni attivita ad essa connessa; invita il 
Governo a predisporre un organico piano di 
edilizia abitativa, economica e residenziale 
che, tralasciando qualsiasi deleterio intento di 
carattere collettivista, in contrasto con le pre- 
scrizioni della Costituzione, la quale prevede 
l’accesso del risparmio popolare alla proprie- 
tà dell’abitazione, favorisca, mediante appro- 
priate norme urbanistiche, creditizie e fiscali, 
l’effettivo afflusso del risparmio verso il set- 
tore abitativo, con particolare riguardo ad in- 
terventi diretti a favorire l’edilizia popolare 
ed economica, nonche quella edilizia conven- 
zionata in grado di risolvere la penuria de- 
gli alloggi per le categorie meno abbienti, con 
la costruzione di appartamenti il cui canone 
locatizio, o il cui prezzo di vendita, risulti 
equo in rapporto alle reali capacità economi- 
che dei cittadini che vivono di reddito di la- 
voro )). Richiesto di esprimere il parere del 
Governo su questo ordine del giorno, il mi- 
nistro Zagari ci deluse, da un lato, perche ri- 
spose testualmente: (( I1 Governo è contrario 
all’accoglimento dell’ordine del giorno, si- 
gnor Presidente )); ma dall’altro lato aprì il 
nostro animo ad una speranza perché così 
giustificò il suo rifiuto ad accogliere il nostro 
ordine del giorno: (( in quanto ha già un suo 
programma in questa materia )). 

Il nostro collega ed amico, onorevole Guar- 
ra, insistette, rilevando la stranezza della ri- 
sposta del ministro, perché con l’ordine del 
giorno - sottolineava l’onorevole Guarra - si 
chiedeva al Governo la predisposizione di un 
piano per l’edilizia economica e popolare, ed 
il ministro ci rispondeva di essere contrario 
all’ordine del giorno in quanto il Governo 
aveva un proprio programma. Dicevamo al- 
lora che avremmo voluto conoscere il pro- 
gramma del Governo in materia di edilizia 
economica e popolare; ed il ministro Zagari 
ebbe la bontà di replicare all’onorevole 
Guarra dicendo: (( I1 Governo, onorevole 
Guarra, si i! impegnato ad approntare un pia- 
no, come ella ha avuto la possibilità di ascol- 
tare D. Noi chiedemmo che il nostro ordine 
del giorno fosse accolto almeno come racco- 
mandazione; ed il ministro Zagari, forse per 
ragioni di.. . ecologia politica, per evitare cioè 
inquinamenti, ritenne di non poterlo fare, e 
dichiarò che il Governo era contrario; tant’8 
che il nostro collega ed amico, onorevole Paz- 
zaglia quando si passb alle dichiarazio- 
ni di voto (La Camera, stranamente, aveva 
respinto il nostro ordine del giorno, di cui 
avevamo chiesto la votazione) rilevò la con- 
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traddizione che si era determinata, dicendo 
che il voto della Camera creava una situa- 
zione curiosa, quasi che la Camera fosse con- 
traria all’edilizia economica e popolare. 

Ridemmo il 31 luglio 1973, ma non ridia- 
mo oggi, perche ad un anno di distanza - me 
lo consenta l’egregio e cortese relatore - ci si 
propone come rimedio-tampone nei confronti 
dell’inflazione il blocco inquinato da quei 
provvedimenti che da qui a un momento esa- 
mineremo. L’anno scorso, dicevo, ci fece sor- 
ridere l’equivoco nel quale si poteva essere 
indotti dal fatto che un ordine del giorno pre- 
sentato dalla destra nazionale venisse respin- 
to, e con questo la Camera, per quattro quin- 
ti, quasi si pronunziasse contro l’edilizia eco- 
nomica e popolare; ma oggi ci sorge il sospet- 
to che effettivamente quella parte della Ca- 
mera che respinse l’ordine del giorno fosse 
contro l’edilizia economica e popolare. I1 pia- 
no di cui il ministro Zagari ci ha parlato in 
quella seduta del 31 luglio, infatti, non s’è 
visto, noi non l’abbiamo visto, non so se per 
difetto di informazione, ma io ritengo per la 
sua inesistenza. Ho cercato un piano di que- 
sto genere di riforma organica della materia 
delle locazioni, ho cercato ,un  prodotto di 
questo genere nella pur sovrabbondante pro- 
duzione legislativa che ci viene dalla solerzia 
del responsabile del Ministero di grazia e giu- 
stizia, ma non l’ho trovato. 

D.obbiamo allora dire che quando soste- 
niamo che i migliori argomenti contro que- 
sto tipo di politica ci vengono proprio dalle 
affermazioni e dagli impegni che l’anno scor- 
so assumeva in quest’aula il ministro Zagari 
non facciamo una battuta polemica, ma di- 
ciamo cosa che rispo,nde alla realtà, ma che 
merita una parola di commento, una qualche 
notazione. 

E la notazione che dobbiamo fare è che 
l’argomento delle locazioni, come quello della 
politica della casa, 6 un argomento qualifi- 
cante, ma che (io non voglio usare espres- 
sioni pesanti, che possono essere fraintese: 
non è nel mio costume e non B nel mio carat- 
tere) per la maggioranza di centro-sinistra 
sta diventando squalificante, perche da un 
anno all’altro andiamo avanti con le proro- 
ghe, com’è stato detto e com’è opportuno 
ripetere, ma non si è fatto alcun tentativo di 
affrontare il problema alla base. Abbiamo 
avuto degli aborti legislativi: abbiamo la 
legge n. 167 che è ancora preclusa all’inizia- 
tiva privata, come registra anche la stampa 
specializzata (leggo ancora): (( I1 vasto set- 
tore delle aree previste dalla legge n. 167 
non si è ancora aperto per gli operatori pri- 

vati. Non vi sono suoli espropriati disponibili 
per le richieste delle imprese, e non esistono 
convenzioni sulla base delle quali i comuni 
siano disposti ad autorizzare le iniziative n. 
Abbiamo la legge sulla casa, abbiamo la 
legge n. 865, la quale aspetta una successione. 
che tarda a venire; questa legge, strombaz- 
zata con piglio audace sul terreno delle cosid- 
dette riforme, è una legge in frigorifero; ma- 
gari d’estate ci starà bene ma, fuori da ogni 
celia, è una legge che è fallita, tant’è vero che 
se ne propugna o se ne prospetta una even- 
tuale modifica, senza che per altro si sia regi- 
strato alcun risultato concreto. Abbiamo il 
congelamento - non so come definire questa 
situazione - la distrazione (ed uso questo ter- 
mine al di fuori di qualsiasi implicazione di 
carattere tecnico-giuridico) dei fondi della 
GESCAL. I 650 miliardi dei fondi della 
GESCAL- sono stati distratti per essere im- 
piegati per altri fini, per fini assistenziali che 
non erano quelli istituzionali della GESCAL. 
La GESCAL era nata attraverso i contributi 
dei lavoratori, per il perseguimento, per la 
realizzazione di una determinata politica di 
edilizia abitativa di tipo popolare; i 650 mi- 
liardi della GESCAL, se impiegati, a suo tem- 
po, duttilmente ed incisivamente, per i fini 
per i quali erano stati raccolti tra i lavora- 
tori, avrebbero potuto portare un sollievo 
non indifferente nel settore. Viceversa questo 
non è successo, e noi sappiamo che i fondi 
GESCAL sono stati assegnati ad altri enti, 
che li utilizzano con finalità assistenziali 
assolutamente diverse rispetto alle finalità 
originarie della stessa GESCAL, alle finalità 
per le quali quelle somme erano state richie- 
ste ai lavoratori. Dobbiamo allora concludere 
che le affermazioni del relatore in ordine 
all’efficacia del provvedimento, come provve- 
dimento-tampone nei confronti degli effetti 
dell’inflazione, sono affermazioni di stile, di 
quelle, cioè, che si fanno per onore di firma, 
per riempire di parole il testo della relazione 
che deve accompagnare lo stampato da distri- 
buire ai deputati. Ma, nella sostanza, dob- 
biamo dire che siamo fuori da qualsiasi real- 
tà; nella sostanza dobbiamo rilevare - al di  
fuori di qualsiasi umorismo - che anche que- 
sta volta la maggioranza dimostra di non 
avere alcuna capacitfi di recepire le istanze di 
questo settore portante della vita e dell’eco- 
nomia nazionale, e di dover ricorrere a mez- 
zi che ci vengono proposti con lo strumento 
del decreto-legge che - come è stato detto e 
come vale la pena di ribadire - come stru- 
mento di politica legislativa serve a coprire 
ormai non situazioni di urgenza che nascono 
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da esigenze obiettive, ma situazioni di pr- 
genza derivanti dall’inadempienza governa- 
tiva: così travisando lo spirito e le finalità del- 
I’aritcolo TI della Costituzione, che non col- 
lega certo l’emanazione dei decreti-legge alle 
inadempienze governative, ma condiziona 
l’uso del decreto-legge alla sussistenza di con- 
dizioni di necessità e di urgenza oggettiva- 
mente intese, al di fuori di  qualsiasi condotta 
omissiva o di inadempienze da parte di chi 
ha la responsabilità di governo. 

Fatte queste considerazioni di carattere 
generale, che sono considerazioni gravi, con- 
divise dalla stampa specializzata, dai rappre- 
sentanti della proprietà edilizia e delle asso- 
ciazioni degli inquilini, sentite dalla genera- 
lità dei cittadini e sulle quali si è svolto e 
si svolge un ampio dibattito presso le cate- 
gorie interessate, veniamo all’esame del de- 
creto-legge, non senza avere svolto un’ulti- 
ma osservazione relativa alla situazione gene- 
rale del mercato edilizio, del mercato delle 
locazioni. 

C’è un principio, che non è proprio del- 
l’economia dirigistica o liberale, ma un prin- 
cipio naturale, uno di quei principi che pos- 
sono essere enunciati- e devono essere tenuti 
presenti astraendo da premesse di carattere 
ideologico. Quando un bene può circolare, e 
questo bene risponde alle, sue funzioni, alle 
necessità per il quale è approntato, non ci 
sono problemi; ma quando la circolazione 
di un bene viene bloccata, paralizzata, cri- 
stallizzata, allora nel settore si crea una 
situazione di. crisi. Perché ? Questo è un 
vecchio errore di prospettiva, un errore di 
prospettiva nel quale incorrono tradizional- 
mente quelli che stancamente ritengono che 
la chiave per spiegare tutti i fenomeni umani 
possa essere il marxismo. 

La società si muove: se la società fosse 
sempre la stessa, inquadrata e cristallizzata 
in quelli che sono fisicamente i suoi protago- 
nisti in un certo momento, in un certo gior- 
no della vita del corpo sociale, della nazione, 
allora si potrebbe dire che B possibile bloc- 
care questo o quel settore per contenere de- 
terminate spinte che possano marginalmente 
provocarsi, non essendo sempre ravvisabile 
una perfetta coinciNdenza tra offerta da una 
parte e domanda dall’altra. 

Ma siccome la società è in movimento, e 
in movimento veloce; siccome il dinamismo 
sociale è. una delle componenti delle quali 
bisogna tener conto nel legiferare, succede 
sempre che ad ogni provvedimento di blocco 
corrisponda un eguale movimento fisiologico 
della società, per cui i termini, anziché avvi- 

cinarsi, si allontanano. E si allontanano a 
forbice, si divaricano sempre di più. 

Questo è successo per esempio, per l’affit- 
to dei fondi rustici: con quel provvedimento 
si i! paralizzata la mobilita della terra, si è 
impedita la circolazione, lo spostamento del 
bene terra. Enormi sono stati i danni provo- 
cati da quella legge tra i piccoli concedenti 
(i quali non vedevano più remunerato il ri- 
sparmio che avevano investito nella tsrra) e 
soprattutto tra i giovani contadini che, in 
conseguenza di quel provvedimento di bloc- 
co, non hanno più potuto accedere alla terra. 

La stessa cosa lè successa in seguito al bloc- 
co dei contratti di locazione. Le vecchie fami- 
glie dispongono, secondo i dati statistici, di 
un indice abitativo pari a 1,2, mentre le fa- 
miglie giovani devono accontentarsi di molto 
meno, perché vittime di una ingiustizia intro- 
dotta da tutti i provvedimenti di blocco del 
dopoguerra, i quali hanno creato una catego- 
ria di privilegiati, escludendo tutti coloro che 
non ne facevano parte nel momento in cui 
il blocco è scattato. 

Questi beni devono circolare, altrimenti si 
finisce soltanto per privilegiare determinate 
categorie e per fare delle vittime nell’ambito 
di quelle stesse categorie e tra coloro che so- 
pravvengono e che pure si affacciano alla 
vita familiare ‘con gli stessi diritti. ’ In altre 
parole, si privilegiano i beati possidentes e si 
escludono coloro che invece in quel momento 
beati possidentes non sono e che non possono 
diventarlo perché non sono coperti dal man- 
tello pietoso delle proroghe. 

Ecco perché i provvedimenti di blocco 
sono giustificati soltanto da ragioni di emer- 
genza, soprattutto nel campo degli affitti. 
Avrei potuto giustificare il IGoverno se esso 
avesse agito nello stesso modo in cui si com- 
portò nel momento più grave della nostra 
storia nazionale, nell’immediato dopoguerra, 
quando l’Italia era distrutta e vi erano gros- 
sissimi problemi di ricostruzione e .  di edili- 
zia abitativa da affrontare. 

I3 veramente curioso notare come allora 
- si era nel 1945-1946 - si introdusse il blocco 
delle locazioni ma si stabilì anche che non 
appena l’appartamento rimaneva libero ri- 
prendeva la sua mobilit8, poteva essere locato 
ad un diverso canone e riacquistava quindi 
una sua funzione nell’economia generale, na- 
turalmente con determinate cautele. 

Ricordo a questo proposito una famosa 
sentenza del 1949 della Corte di Cassazione, 
con la quale si stabiliva che la famosa legge 
12 ottobre 1945, n. 645, si riferiva al canone 
in quanto legato a quel contratto di locazione, 
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ma il blocco non si riferiva ai contratti suc- 
cessivi alla liberazione dell’immobile per 
qualsiasi causa essa fosse avvenuta. Con l’an- 
dare del tempo, a ricostruzione avvenuta e a 
centro-sinistra arrivato siamo tornati ad una 
situazione peggiore di quella esistente in Ita- 
lia in materia di edilizia abitativa all’indo- 
mani della seconda guerra mondiale, quando 
il paese era distrutto ed effettivamente il set- 
tore dell’edilizia abitativa era in condizioni 
drammatiche. 

Fatte queste considerazioni generali, dob- 
biamo dire che il testo del decreto-legge in 
esame, così come rielaborato dalla Commis- 
sione, non ci sodisfa per tante ragioni, anche 
di carattere tecnico, che attengono alla sua 
stessa formulazione. Dice il relatore: abbia- 
mo concepito un meccanismo che da una par- 
te comporta l’aumento dei canoni in deter- 
minate misure e dall’altra comporta la dimi- 
nuzione di altri canoni in certe misure. 

Ci occuperemo della legittimità delle mi- 
sure dirette a diminuire i canoni; soffermia- 
moci per il momento sul preteso aumento. 
Dico preteso aumento non a caso, perche ho 
l’impressione che gli uffici legislativi, o co- 
loro che hanno preparato questi emenda- 
menti, forse non abbiano esaminat.0 con la 
necessaria attenzione la legislazione pregres- 
sa, che B complessa e rappresenta un auten- 
tico rompicapo. Anche per ragioni professio- 
nali, ho cercato di studiare i precedenti legi- 
slativi. Ebbene, si tratta di una giungla, 
caratterizzata da un cattivo italiano, da pes- 
sima tecnica legislativa, da espressioni assur- 
de. Ci troviamo di fronte ad una serie di leg- 
gi che, una volta prorogano le locazioni, 
un’altra prorogano le norme, una terza vol- 
ta prorogano i canoni, dando luogo ad una 
sèrie di quiz interpretativi che esaltano sol- 
tanto la IitigiositA, cui è costretta la povera 
gente, perche chi litiga per il canone di lo- 
cazione non B il ricco, ma il piccolo proprie- 
tario o il modesto inquilino per il quale si 
pone il problema se debba o non debba es- 
sere beneficiato dalla proroga; quindi B il 
cittadino dalle modeste risorse economiche, 
il quale in questa autentica giungla di testi 
legislativi malformati, non sa come orien- 
tarsi, se 86 vero, come B vero, che difficilinen- 
te si orientano anche i cosiddetti specialisti 
della materia. 

Dice l’articolo 1 del decreto-legge: (( A de- 
correre dal primo giorno del mese successivo 
a quello di entrata in vigore della presente 
legge, i canoni della locazione di immobili 
urbani adibiti ad uso di abitazione, ininter- 
r=ttamex?e soggetti a prclroga !ega!e, possono; 

a richiesta del locatore, essere così aumen- 
tati: 1) in misura non superiore al 20 per 
cento per i contratti stipulati anteriormente al 
1” marzo 1947; 2 )  in misura non superiore al 
10 per cento per i contratti stipulati tra il 
10 marzo 1947 e il 10 gennaio 1953. Gli au- 
menti di cui al precedente comma si effet- 
tuano: per il caso previsto nel n.  1) sul ca- 
none corrisposto alla data del 31 dicembre 
1964 e determinato a norma dell’articolo 3 
della legge 21 dicembre 1960, n. 1521; per il 
caso previsto nel n. 2) sul canone determi- 
nato a.norma dell’articolo 1 della legge 6 no- 
vembre 1963, n. 1444 )). Ebbene, andiamo a 
guardare queste due leggi di riferimento. Qui 
comincia la caccia al tesoro, perche la legge 
21 dicembre 1960, n. 1521, dice che i canoni 
sono aumentati per ciascun anno di proroga 
nelle misure e con le modalità di computo 
previste dalla legge 10 maggio 1945, n. 368. 
Andiamo a vedere la legge n. 368 del 1945: 
essa riconosce il 20 per cento di aumento dal- 
l’entrata in vigore della legge sino al 31 di- 
cembre 1955 e il 20 per cento di aumento 
per ciascuno degli anni successivi; il 10 per 
cento per il conduttore in disagiate condizio- 
ni; nessun aumento per le abitazioni di ‘in- 
fimo ordine; nessun aumento per gli inquilini 
in condizione di povertà. Stabilisce, comun- 
que, che il canone non pub essere superiore 
a 40 volte il c-anone anteriore all’entrata in 
vigore della legge 12 ottobre 1945, n. 645. 

Ebbene, aumentare del 20 per cento, e sol- 
tanto del 20 per cento, canoni che per i quali 
a suo tempo, cioè nel 1955 e negli anni succes- 
sivi, furono autorizzati aumenti così irrisori, 
aumenti che avevano un tetto allora giustifica- 
bile, perché si era a 10 anni dalla fine della 
guerra, in piena crisi di ricostruzione e in 
drammatica crisi abitativa, mi sembra - mi 
si consenta l’espressione - una mistificazione. 
Perché: a parte la difficolth del computo e a 
parte le difficolth procedurali, aumentare del 
20 per cento il canone dei contratti di locazio- 
ne stipulati anteriormente al 1” marzo 1947 
mi sembra un fuor d’opera, mi sembra fumo 
negli occhi. Si VUOI far credere cioè, all’opi- 
nione pubblica che siano possibili aumenti, 
ma nella sostanza non si vuole riconoscere, 
soprattutto ai piccoli proprietari, alcuna pos- 
sibili& concreta di ottenere aumenti che ab- 
biano un minimo di consistenza. 

Ma la cosa curiosa avviene per i contratti 
stipulati tra il io marzo 1947 e il 1” gennaio 
1953. A questo riguardo, mi pare che ci sia un  
abbaglio; e vorrei essere corretto, o quanto 
meno informato dal relatore, perché non rie- 
sco a, rendermi conto di questa disposizione. 
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Il testo sottoposto al nostro esame pone co- 
me condizione, perché gli aumenti possano es- 
sere applicati, che le locazioni siano state 
ininterrottamente soggette a proroga legale. A 
me sembra una svista, e mi auguro che sia 
una svista. Infatti, chi ha preparato questo 
testo di legge non ha  tenuto conto, o non ha 
ricordato, che il 1" marzo 1947 i contratti di 
locazione furono sbloccati, tant'è che i con- 
tratti successivi al 1" marzo 1947 non furono 
sottoposti a proroga legale. Vi furono, succes- 
sivamente, altre proroghe, ma vi fu una gran- 
de fascia di contratti, stipulati a partire dal i" 
marzo 1947 e negli anni successivi, se non 
erro fino al 1964, che non furono prorogati. 

Allora occorre porsi una domanda, per ve- 
dere se ci troviamo di fronte a un errore, a 
una mistificazione, a un gioco di bussolotti. 
Quando si chiede l'estremo della proroga inin- 
terrotta per concedere l'aumento, e poi si fa 
riferimento a contratti che la proroga ininter- 
rotta non hanno potuto avere in quanto stipu- 
lati in regime libero, si crea una contraddi- 
zione interpretativa che porr& gli utenti di 
questa legge iri gravi difficoltà. 

Ma vi ,è di più. ,Il riferimento per l'appli- 
cazione degli aumenti, che si legge nell'ulti- 
mo comma di questo articolo (contratti suc- 
cessivi al 1947), viene fatto al canone deter- 
minato a norma dell'articolo 1 della legge 6 
novembre 1 x 3 ,  n. 1444. Andiamo allora a 
vedere cosa prescriveva questa legge del 1963, 
una legge dell'inizio, del centro-sinistra, una. 
legge che comincia ad essere punitiva. (( I ca- 
noni di locazione di immobili urbani adibiti 
ad uso di abitazione, in corso alla data di en- 
trata in vigore della presente legge e non sog- 
getti a regime vincolistico, non possono essere 
aumentati, anche quando il contratto è rin- 
novato con altro conduttore n. Comincia a 
prendere corpo, con il centro-sinistra punitivo, 
la figura della oggettività del canone, come 
una sorta di obbligazione reale, legata alle vi- 
cende dell'appartamento, a prescindere dalla 
qualitti e dalla successione dei conduttori. 

Si prevede che i contratti stipulati ante- 
riormente all'entrata in vigore della legge deb- 
bano essere ridotti ai canoni del 10 gennaio 
1960 più il 15 per cento per le locazioni ante- 
riori alla stessa data. Quindi noi ci troviamo 
di fronte ad una proposta di aumentape i ca- 
noni del 10 per cento a contratti che non esi- 
stono. Considerato che i contratti stipulati tra 
il 1" marzo 1947 e il 10 gennaio 1953 non era- 
no soggetti a proroga, voi avete concesso un 
sumento del 10 per cento ad una fascia di con- 
tratti che non esistono. Vorrò sapere su che 

basi sia stata pensata ed elaborata questa illu- 
soria, mistificante proposta di aumento. 

Non so cosa potranno chiarire gli avvocati 
ai piccoli proprietari che chiederanno la solu- 
zione di questo pwzzle legislativo, di questa 
enigmistica legislativa (il testo è contrario ad 
ogni buon uso della lingua italiana e a qual- 
siasi elementare tecnica legislativa - che vuole 
un determinato ordine - ed è contrario a qual- 
siasi dovere di politica legislativa, che impor- 
rebbe, in una repubblica fondata sul lavoro, 
che la legge potesse essere letta anche dagli 
umili). Bisogna finirla di fare testi di legge 
che non possono essere letti con facilità nep- 
pure dagli specialisti ! La legge è diretta al 
popolo e il popolo, in tutte le sue componenti, 
ha diritto dinanzi ad una legge di capire im- 
mediatamente di cosa si, tratti. Non si pub 
ammannire al popolo una serie di leggi con 
riferimenti anteriori: il popolo non ha a di- 
sposizione biblioteche legislative per andare 
a trovare i precedenti. Si ha il dovere di .of- 
frire alla gente comune testi legislativi che 
siano d i  immediata comprensione : mi sembra 
una esigenza elementare, non di democrazia, 
- che è un concetto purtroppo trascurato - 
una esigenza elementare di rispetto per i de- 
stinatari delIa legge, che in definitiva sono, 
secondo la Costituzione, i depositari della so- 
vranità.. 

Risolto il puzz le  legislativo e accertato che 
il contratto stipulato tra il 10 marzo 1947 e il 
1" gennaio 1953 non appartiene a quella cate- 
goria, a mio avviso, mai. esistita di contratti 
ininterrottamente soggetti a proroga legale 
(per'ché la proroga legale non vigeva in quel 
periodo in Italia e si stipularono decine di mi- 
gliaia di contratti liberi), andiamo a vedere 
cosa sia necessario fare per ottenere questo 
famoso e illusorio aumento del 10 per cento, 
che dovrebbe essere praticato sul canone cor- 
risposto alla data del 31 dicembre 1964. 

(( Il locatore, per chiedere l'aumento, deve 
fornire la prova del canone legalmente dovuto 
dal conduttore, a norma del comma prece- 
dente, sul quale l'aumento stesso dovrà essere 
applicato I ) .  Qui cadono veramente le braccia.: 
parlo a nome dei piccoli proprietari, ,di coloro 
che hanno avuto la sfortuna di affittare i loro 
appartament,i, ritenendo che dal reddito per- 
cepito potesse derivare una integrazione alla 
loro pensione. Mi riferisco a categorie bene- 
merite di risparmiatori, di gente che andreb- 
be incoraggiata e non perseguitata. 

Ma questi sono adempimenti che possono 
essere sodisfatti, sì e no, da parte degli uf- 
fici legali di grandi enti, che dispongono di 
centinaia di appartamenti (per esempio, 
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l’,INP,S). Non certo da altri. Sono passati dieci 
anni dal 1964, ed i contratti di tale anno sa- 
ranno stati distrutti anche nei polverosi ar,chi- 
vi dei grandi enti. Vi sono precise norme del 
codice civile - l’onorevole relatore lo sa bene 
- che prescrivo,no solo per un tempo determi- 
nato la conservazione di documenti neeli ar- 
chivi: vi sono le prescrizioni brevi; vi sono le 
norme generali sugli archivi. 

Come potrà, il piccolo proprietario, fornire 
la prova di come era il contratto alla data del 
31 dicembre 1964, a dieci anni di distanza? 
La prova, deve essere scritta ? Siamo in regi- 
me di prova legale ? $ ammessa la prova testi- 
moniale ? I1 proprietario potrà giovarsi del ri- 
cordo, dell’indicazione del proprio portiere, 
per dimostrare l’ammontare degli affitti ? 

Altra cosa molto curiosa è stata qiiella ri- 
levata da altri colleghi della mia parte. Nei 
rapporti di locazione, il detentore della prova 
dell’entità del canone il conduttore (non 
già il locatore), perché conserva la riceviita: 
è lui che deve fornire la relativa prova. 

Come ho gi8 detto, questo non è un aumen- 
to, bensì una mistificazione nella sostanza, 
non solo, ma anche - fino a prova contraria, 
come ritengo di aver dimostrato, e comunqu~ 
attendo chiarimenti - nelle procedure, C ~ P  do- 
vrebbero essere seguite per attingere a questo 
aumento. 

Veniamo alla parte centrale del prowedi- 
mento, come risulta a seguito del1’esam.e della 
Commissione, che si riferisce alle riduzioni. 
A questo proposito l’onorevole Guarra ha pnr- 
lato di incostituzionalith. Ribadisco qui le sue 
perplessitb costituzionali, che certamente non 
sono state fugate dal voto dell’altro giorno; 
perplessith di cui dovrà occuparsi prima o poi 
la Corte costituzionale; perplessith sulle quali 
non potremo avere torto, come tante volte è 
avvenuto e sta avvenendo. In quest’aula, i n - ,  
fatti, siamo schiacciati dal peso di maggioran- 
ze che ad ogni costo sostengono la costituzio- 
nalitk di determinate norme: poi, in sede di 
giudizio, di esame da parte della Corte costi- 
tuzionale, le nostre eccezioni di incostituzio- 
nalità al riguardo hanno migliore accoglienza. 
Ci6 B gih accaduto per i fitti dei fondi rustici, 
in materia di radio-televisione, in tante altre 
materie. Perché si propone, per diseguali si- 
tuazioni, una eguale decapitazione, noi lamen- 
tiamo una disparitg di trattamento: questa è 
una decimazione, una punizione del rispar- 
mio, una punizione di coloro che hanno libe- 
ramente contrattato. 

Un autorevole cultore del dibattito, l’ono- 
revole La Loggia, l’altro giorno ha fornito una 
risposta che, secondo quanto mi è dato rile- 

vare nel Resoconto sommario ,  non posso con- 
dividere. Egli ha detto due cose, in risposta 
agli onorevoli colleghi .Roberti e Guarra; In  
primo luogo, risulta che egli abbia detto che 
la Costituzione non tutela l’autonomia c o ~  t,rat- 
tuale, e che in ogni caso l’autonomia contrrtt- 
tuale è anche manomessa in forza di uns  certa 
norma del codice civile (articolo 1622, leggo 
nel Resoconto SommaTio: credo che, Tectius, 
ci si debba riferire all’articolo 1623, ’per il 
controllo che ho potuto fare). Come si può 
dire che la Costituzione non tuteli l’autonomia 
contrattuale ? Quando la Costituzione recita 
che l’iniziativa economica B libera, ci troviamo 
di fronte ad un’espressione abbastanza elo- 
quente. !Si vorrebbe forse che il costituente 
avesse scritto che l’iniziativa economica B li- 
bera e, quindi, tutti i contratti stipulati per 
realizzarla sono rispettati nella loro auto- 
nomia ? La libertà dell’iniziativa economica 
ha senso in quanto sono rispettate, da parte 
del legislatore successivo, le norme dirette a 
realizzare l’iniziativa economica e a tradurla 
dal mondo delle intenzioni in quello della 
realth: altrimenti, saremmo fuori binario. 

Mi auguro (ma so benissimo che non B 
così, per cui è meglio dire mi augurerei), con 
tutto il riguardo che ho per i nostri bravissi- 
mi e valorosi resocontisti, che il pensiero del- 
l’onorevole La Loggia sia stato tradito dalla 
sintesi, sempre brillante e sempre efficace, 
che i valorosi funzionari del servizio resoconti 
fanno dei discorsi parlamentari. Ma purtroppo 
so che non è così (dico cc purtroppo )) per l’ono- 
revole La Loggia), perché i nostri resocontisti 
migliorano il nostro pensiero, non lo peggiora- 
no mai, non lo tradiscono in nessun caso. E al- 
lora devo dire all’onorevole La Loggia che non 
ci siamo, perché la Costituzione tutela l’auto- 
nomia contrattuale. Dire che la Costituzione 
non tutela l’autonomia contrattuale significa 
essere fuori della realtà e fuori del sistema ! 

GUARRA. Una volta tanto fuori della Co- 
stituzione c’B l’onorevole La Loggia ! 

VALENSISE. Ma nella Costituzione e nel 
rispetto della Costituzione, onorevole Guarra, 
ci siamo noi. Ed B curioso questo, perch6 noi 
saremmo - come si dice - fuori della Costitu- 
zione, fuori dell’cc arco costituzionale D. Si 
vede che la Costit.uzione ha bisogno di essere 
retta dal di fuori con pesi e contrappesi, per- 
ché chi fa parte dell’cc arco costituzionale )) 
lavora per squilibrare l’edificio della Costitu- 
zione, che è organico e non può essere mano- 
messo con interpretazioni fantasiose (non vo- 
glio dire altro), certamente inaccettabili dal 
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punto di vista scientifico e da quello dell'in- 
terpretazione corretta, immediata ed appro- 
fondita del testo della lettera della Costituzio- 
ne e soprattutto della volontà del costituente. 

Se andiamo a rileggere, infatti, quello che 
i costituenti vollero, sia in sede di Commis- 
sione dei 75, sia nel corso dei dibattiti in 
aula, vediamo che è assolutamente impossi- 
bile pervenire a quelle conclusioni, anche per 
la matrice politica da cui determinate norme 
furono ispirate. Talune norme che sono nel- 
la Costituzione, infatti, sono figlie non di una 
posizione di compromesso, ma di un aperto 
contrasto, nel quale prevalse la volontà, che i 
cattolici allora avevano, di creare un tipo di 
Stato nel quale le libertà civili e le. libertà 
economiche avessero lo spazio che meritano 
in una nazione moderna, che meritano ai 
tempi nostri, per un popolo che aveva scelto 
di governarsi secondo liberi reggimenti e non 
secondo altre forme che aveva altrettanto li- 
beramente respinto. 

Non possiamo, quindi, consentire con 
l'onorevole La Loggia, quando afferma che la 
Costituzione non tutela l'autonomia contrat- 
tuale; non possiamo essere d'accordo con 
l'onorevole La Loggia, quando afferma che 
il codice civile autorizzerebbe la manomis- 
sione delle volontà contrattuali. Perché ? 
Perché l'articolo 1623 del codice civile si oc- 
cupa di ben altre cose ed è (lo ricordo a me 
stesso) una sorta di specificazione del prin- 
cipio dell'impossibilitb sopravvenuta. Recita, 
infatti, l'articolo 1623 che, quando per una 
disposizione di legge o per altre ragioni le 
prestazioni del sinallagma contrattuale diven- 
tano squilibrate tra conduttore e locatore, al- 
lora l'uno o l'altro può chiedere una ridu- 
zione o un aumento del canone. e,  quindi, 
un articolo che contiene una norma speciale 
che traduce in una regolamentazione positiva 
il principio generale dell'equilibrio del sinal- 
lagma contrattuale a cui si ispira tutto il no- 
stro ordinamento in materia negoziale. 

Vediamo allora, alla luce di queste consi- 
derazioni, le riduzioni dei canoni di affitto 
che dovrebbero essere apportate. L'articolo 
i -bis ,  di cui al testo in esame, così fra l'altro 
rècita: (( Per i contratti di locazione di immo- 
bili urbani adibiti ad uso di abitazione, in 
corso alla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge e stipulati successivamente alla 
data del 1" dicembre 1969, il canone dovuto, 
a decorrere dal primo giorno successivo a 
quello di entrata in vigore della presente leg- 
ge, è quello corrispondente al canone dovuto, 
anche se da altro conduttore, alla data del 
1" gennaio 1971. Nel caso di immobile desti- 

nato ad uso di abitazione, locato per la prima 
volta posteriormente alla data del 1" gennaio 
1971, il canone dovuto è quello corrisponden- 
te al canone iniziale della locazione, anche se 
stipulata con altro conduttore, diminuito del 
10 per cento, ovvero del 20 per cento se la 
locazione ha avuto inizio posteriormente al 
1" gennaio 1973 n. 

Ma, a parte la considerazione di carattere 
costituzionale, che è stata fatta e che piena- 
mente sottoscrivo ed alla quale non aggiungo 
altro perché è stata magnificamente illustrata, 
della disparità di trattamento che si verifica 
perché situazioni difformi vengono regolate 
con un criterio di decimazione uguale per 
tutti quanti, resta da chiedersi a chi serve, 
a chi giova, chi vuole colpire la disciplina 
che qui si prevede. Secondo me lo scopo 6 
uno solo. Questa norma è una sorta di ponte 
di passaggio. I3 una norma che ha soltanto 
la funzione di far dire o di poter dire (( ab- 
biamo effettivamente colpito coloro i quali 
negli ultimi anni hanno cercato di affamare 
i poveri inquilini i quali cercavano una casa n. 
Ma il risultato di questa norma è contrario 
ai fini che ci si sono proposti, ai Ani che (( ap- 
parentemente )) ci si sono proposti, perché i 
fini sostanziali, reali sono quelli politici che 
un momento fa ho ricordato, sia pure scher- 
zosamente. Perché? Perché con norme di 
questo genere, che entrano nell'ordinamento 
di soppiatto, ma che allarmano ampie fasce 
di cittadini - a Roma non si parla d'altro che 
di una norma di questo genere - che cosa 
succede? Succede che quando il povero ope- 
raio o il povero lavoratore o l'impiegato a 
reddito fisso va a chiedere in locazione un 
appartamento - ora C'è già la moda, la con- 
suetudine di chiedere due, tre o addirittura 
sei mensilità di fitto anticipato - si sentir& 
dire: amico mio, tu mi devi dare la buona 
entrata, anziche la buona uscita (e non vale 
a nulla la grida manzoniana (( Sono nulle le 
clausole contrattuali che contemplano l'ob- 
bligo di corresponsione anticipata del canone 
di locazione per un periodo superiore a tre 
mesi, anche mediante rilascio di titoli di cre- 
dito )), perch6 la realth della vita sfugge a 
previsioni, a norme di questo genere); si sen- 
tirà dire: vuoi l'appartamento ? Ti conviene 
l'appartamento a 80 mila lire al mese? Sic- 
come, mio caro amico, io devo prevedere che 
il legislatore di domani possa ricordarsi e ri- 
produrre la norma che oggi ha fatto, e poi- 
ché ho preso un abbaglio, ho subito un danno 
per un altro contratto fatto con altra perso- 
na, se vuoi il contratto di locazione devi fa- 
vorirmi la cifra di lire tot, importo forfetta- 
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rio di quello che mi dovresti dare con il ca- 
none maggiorato. 

In regime di squilibrio tra domanda ed 
offerta queste sono le cose che si verificano. 
Voi con queste norme volete instaurare il 
mercato nero degli appartamenti nuovi, volete 
colpire le categorie a reddito fisso, volete col- 
pire coloro i quali. hanno bisogno della casa. 
Queste infatti non sono norme che colpiscono 
gli assegnatari delle cooperative pseudo-popo- 
lari, che tutti quanti conosciamo, i grandi fun- 
zionari degli enti, la borghesia veramente pa- 
rassitaria che attorno agli enti si è formata, 
queste sono norme che colpiscono l’impiegato 
il quale si sposa ed ha bisogno della casa. 

I3 con questo spirito che volete fare queste 
norme ? Sono questi i risultati che volete 0 th-  
nere ? Lo chiedo al relatore, alla maggioran- 
za e soprattutto ai socialisti e ai comunisti, 
che difendono il popolo a parole, ma nei fatti 
creano delle situazioni assolutamente intol le- 
rabili. Questa B una norma, ripeto, che in- 
centiva il mercato nero delle locazioni a tatto 
danno dei cittadini di reddito modesto, dei 
cittadini che non hanno redditi elevati e che 
non hanno .la possibilità di comprarsi un al- 
loggio nella fascia dell’edilizia di lusso, del- 
l’edilizia residenziale, che - come sempre fi- 
nisce per essere favorita da questi provvedi- 
menti di blocco. Infatti, quali risultati si 
raggiungono con questi provvedimenti di 
blocco? I1 collega Guarra, che è specialista 
nella materia, lo sa meglio di  me. TI risul- 
tato è quello di incentivare la edilizia resi- 
denziale, l’edilizia di lusso, perché è l’edi- 
lizia che non è mai colpita dai blocchi. 

Dunque, la riduzione dei canoni non solo 
è ingiusta per i fini punitivi che forse ci si 
proponeva, demagogicamente come al solito, 
per poter scrivere sui giornali che i padroni 
di case che hanno dato in locazione gli appar- 
tamenti negli ultimi anni sono colpiti da mi- 
sure riduttive, ma è ingiusta anche nei con- 
fronti di coloro i ,quali aspirano alla dispo- 
nibilità della casa e che da una norma di 
questo genere saranno certamente danneg- 
giati, per le ineludibili leggi della vita: ine- 
ludibili nonostante le grida manzoniane che 
sanciscono la nullita di certi contratti. Quante 
volte norme- che hanno comminato nullitk 
sono state aggirate con pattuizioni che preve- 
dono che la prestazione sia data in contanti, 
senza prove n6 testimoni, dopo di che o si 
subisce la richiesta che la legge provoca o 
non si ha il  bene al quale si aspira ! 

Mi avvio alla conclusione facendo qualche 
considerazione generale e di principio. Mi 
consenta il relatore di riferirmi ancora alla 

sua frase relativa alla lotta all’inflazione con- 
dotta con Provvedimenti di questo genere. 
Mi pare infatti che si faccia di tutto per fa- 
vorire l’inflazione. La si.nistra, pigra nelle 
sue valutazioni sociali ed economiche, con- 
duce una sorta di lotta contro i mulini a 
vento, contro il bene-rifugio della casa. Ma 
l a .  lotta contro il bene-rifugio della casa 6 
una lotta contro il risparmio, la quale condu- 
ce all’inflazione. Infatti, delle due l’una: o 
ci riabituiamo - anzi, si riabituano coloro 
che hanno la responsabilith delle decisioni - 
a considerare com’e cittadino non pari agli 
altri, ma forse più meritevole degli altri co- 
lui che, lira per lira, anziché consumare, ha 
investito in appartamenti per garantire a se 
stesso, alla propria prole, alla propria vec- 
chiaia, un’agiatezza e una sicurezza che non 
si sentiva di poter garantire con i mezzi cor- 
renti di cui disponeva, o spingiamo i citta- 
dini al consumo di beni non durevoli. Vi è 
una corsa al turismo, ai viaggi; sono cose 
interessanti, ma sono consumi non durevoli, 
che alimentano l’inflazione. I3 curioso che da 
una parte il Governo si preoccupi di  disin- 
centivare i viaggi all’estero proibendo al cit- 
tadino di esportare più di 500 mila lire al- 
l’anno - perché secondo verità si ritiene che 
non sia conforme alla condizione della società 
italiana, e soprattutto della nostra bilancia 
dei pagamenti, in questo momento, portare 
all’estero valuta italiana - mentre contraddit- 
toriamente poi si lascia trascinare dalla po- 
lemica contro il bene-casa come bene-rifugio, 
si lascia trascinare dalla polemica contro la 
cosiddetta (( seconda casa )), come se la pic- 
cola seconda casa costituisse chissà quale 
peccato mortale. La seconda casa rappresenta 
una benemerenza della quale i governanti do- 
vrebbero essere grati a coloro i quali hanno 
affrontato sacrifici per provvedersene. Infatti, 
mentre l’edilizia privata era ferma nei gran- 
di agglomerati urbani per le note carenze le- 
gislative, mentre l’edilizia pubblica era altret- 
tanto ferma, i falegnami e i muratori hanno 
lavorato perché vi sono state decine, centi- 
naia di migliaia di italiani che si sono sa- 
crificati per farsi la casetta al mare, per sé 
e per i propri figli, spinti per altro a questo 
anche dal boom della motorizzazione e da un 
certo modulo di sviluppo che, contraddi tto- 
riamente, dall’altra parte si incentivava. E 
oggi, si VUOI far credere che i titolari della 
seconda casa siano responsabili di chissà 
quale delitto di lesa socialità ! Se costoro 
hanno risparmiato, se hanno consentito di ri- 
tardare di qualche anno la crisi nel settore 
edilizio, debbono essere puniti adesso, con 
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il decreto-legge che stabilisce l’imposta unm 
t a n t u m  ? Allora, avrebbero fatto meglio ad 
andare all’estero a spendere il proprio da- 
naro, vanificando i propri risparmi? A mio 
avviso, sono benemeriti se hanno investito 
in beni durevoli quanto avevano risparmiato, 
perche hanno immobilizzato decine, centi- 
naia, migliaia di milioni che, viceversa, mes- 
si in circolazione senza criterio, hanno per 
effetto, accanto all’inflazione da costi, l’infla- 
zione da domanda, che è il tormento nost,r.o 
e di tutte le nostre famiglie, un tormento di 
milioni di famiglie italiane, un tormento di 
fronte al quale - mi si consenta dirlo - il 
Governo e la maggioranza sono particolar- 
mente insensibili o, quanto meno, partico- 
larmente incapaci di assumere provvedimenti 
che abbiano coerenza, che abbiano un tra- 
guardo chiaro e preciso, un traguardo so- 
prattutto produttivo di risultati positivi. 

Queste consi<derazioni richiamano, in con- 
clusione, delle considerazioni politiche. In- 
fatti, ci troviamo di fronte ad un testo legi- 
slativo che, per le manipolazioni della Com- 
missione, è stato peggiorato. Come ha detto 
l’onorevole Roberti, noi non possiamo dire 
di no al blocco in sé e per sé; siamo con la 
corda al collo e - C’è poco da fare ! - bisogna 
accettare il rinnovo del blocco. I1 Governo 
ancora non prepara la famosa riforma orga- 
nica e generale del settore delle locazioni: 
pertanto, & necessario il blocco, e noi siamo 
perfettamente d’accordo. Ma un blocco ag- 
gravato da misure mistificanti e dannose 
come quelle alle quali ho avuto l’onore di 
accennare non ci pud trovare consenzienti. 
Tra l’altro, la discussione che si sta svol- 
gendo ci dimostra che i dissensi non proven- 
gono solo da noi. Vi sono autorevoli dissensi 
di parte repubblicana; ed è un partito della 
maggioranza, anche se non fa parte del Go- 
verno ! Giorni fa l’onorevole Ascari Raccagni 
ha espresso tutte le sue perplessità in rela- 
zione alla norma riduttiva dei canoni d’af- 
fitto e alla maniera in cui il problema viene 
affrontato. Anche all’interno della democra- 
zia cristiana vi sono notevoli perplessità, che 
sono state in parte rivelate giorni fa dal voto 
sulle pregiudiziali. Noi ed i liberali siamo 
meno di 104 in quest’aula, e 104 sono stati i 
voti, certamente non solo per la pregiudiziale 
di c~stituzionalità in se stessa, ma anche in 
dipendenza del disagio in cui molti rappre- 
sentanti della .democrazia cristiana si trova- 
no. Questo ha contribuito a rafforzare il no- 
stro numero e ad ottenere il risultato note- 
vole di 104 voti. Comunque, la prova mag- 
giore della perplessità esistente nell’ambito 

della democrazia cristiana ci B data dal ri- 
chiamo del partito comunista, richiamo che 
mi auguro non debba essere accolto dai col- 
leghi della democrazia cristiana. I1 partito 
comunista infatti si è preoccupato di affer- 
mare che considera positivamente questo 
provvedimento, e si è preoccupato di rivol- 
gersi ai deputati della democrazia cristiana, 
dicendo che lo accettino perché esso può es- 
sere - ecco che veniamo al nocciolo politico 
della situazione - un terreno di incontro, pn 
qualche cosa su cui preparare una gestione 
comune della situazione di emergenza. C’B 
inoltre il partito socialista che fa da cerniera, 
come sempre, tra il Governo e le esigenze e 
necessità del partito comunista; necessità che 
non sono certo quelle dei ceti popolari. Desi- 
deriamo ripeterlo, e accanto a noi lo ripetono 
i fischi con cui in molte piazze d’Italia gli 
oratori ,dei sindacati sono stati accolti, non da 
provocatori, ma da autentici lavoratori: le 
esigenze del partito comunista non sono le 
necessità dei ceti popolari ! E ridicolmente 
il partito socialista propone ,- fuori di que- 
st’aula, perché ancora non mi pare d i  aver 
sentito in questa sede oratori socialisti - la 
coniugazione di un comune linguaggio rifor- 
matore ! Ma come si fa a spacciare per co- 
mune linguaggio . riformato,re un modesto 
provvedimento di blocco ’ dei fitti, mistifi- 
cante, come quello che stiamo esaminando 7 
Come si fa a spacciare per comune linguag- 
gio riformatore una serie di misure che non 
stanno né in cielo né in terra, che colpiscono 
i ceti a basso reddito, i ceti a reddito fisso? 
Ci vuole proprio la ,distrazione del popolo 
italiano perché queste cose possano esser 
dette. Varrei proprio augurarmi che questi 
nostri dibattiti fossero seguiti da tutto il 
popolo italiano; vorrei proprio augurarmi 
che la televisione entrasse in quest’aula per- 
ché decine e centinaia di migliaia di italiani 
potessero ascoltare i nostri discorsi ! Forse in 
tal modo concorreremmo non all’educazione 
politica, perché gli italiani non hanno biso- 
gno di essere educati, ma alla informazione 
politica degli italiani, che sono costantemente 
disinformati o che sono informati soltanto a 
colpi di slogans, a colpi di frasi fatte che 
non hanno alcun riscontro nella realtà. 

Allora, onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Gover- 
no, dobbiamo dire che non si può legiferare 
assecondando i desideri del partito comuni- 
sta. Voi non potreste farlo, ma se tenterete di 
farlo siamo noi qui pronti a denunciarlo, 
pronti a compiere il nostro dovere. E lo com- 
piamo in pieno, informando l’opinione pub- 
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blica, rendendola edotta di quello che ai 
suoi danni si consuma, smascherando di 
fronte all’opinione pubblica le manovre poli- 
tiche che qui si tentano per cercare di aggan- 
ciare il partito comunista ad una maggio- 
ranza della quale a p.arole il partito comu- 
nista non f a  parte, e di aiutare il partito 
comunista - perché questo è il masochismo 
della democrazia cristiana - ad aumentare 
presso i ceti medi quella credibilità che sta 
perdendo presso i ceti operai. Questo è il 
masochistico atteggiamento della democrazia 
cristiana e degli altri partiti minori. 

I1 partito comunista si preoccupa di que- 
sto fatto, tanto che per bocca dei suoi rap- 
presentanti sostiene essere falso, che il movi- 
mento operaio sarebbe nemico dei ceti inter- 
medi. Ma come pub sostenere che è falso 
quando poi auspica, il partito comunista, il 
blocco generalizzato, la punizione di coloro i 
quali hanno ritenuto di individuare nel bene- 
casa il bene-rifugio, la persecuzione, lo stri- 
tolamento fiscale di coloro i quali hanno 
risparmiato per acquistare la seconda casa ? 

I1 partito comunista si pone contro i ceti 
medi, e non C’è manovra, non C’è copertura 
della democrazia cristiana, dei socialisti e 
socialdemocratici che queste cose possa na- 
scondere. Questo è il senso politico del prov- 
vedimento che abbiamo in esame, questo è 
il senso politico del decreto-legge che, così 
come è stato manipolato dalla Commissione, 
è un provvedimento che distorce i fini di un 
puro e semplice blocco; un provvedimento 
che elude i problemi di fondo generati nel 
settore dell’edilizia abitativa dalla inflazione 
e dalla carenza di alloggi; un provvedimento 
che conferma la inadempienza del Governo 
di centro-sinistra, impegnatosi l’anno scorso 
a presentare un piano di riforma generale 
delle locazioni, che ancora non conosciamo; 
un provvedimento che conferma l’impoten- 
za, l’incapacità di un Governo che dovrebbe 
andarsene e che viceversa continua ancora ad 
affliggere la nostra Italia (Applausi a destra) .  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Di Giesi. Ne ha facoltà. 

DI GIESI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Gover- 
no, la politica di proroga legale dei contratti 
e di congelamento dei canoni, che con alcune 
interruzioni si protrae praticamente fin dal- 
l’epoca della prima guerra mondiale, ha di- 
mostrato di non essere in grado di eliminare 
i due più gravi elementi di distorsione della 
situazione immobiliare italiana, che sono la 

mancanza di abitazioni di tipo economico e 
popolare e la speculazione sulle aree fabbri- 
cabili. 

La politica dei vincoli e dei blocchi è la 
classica terapia congiunturale, B la cura d’urto 
per limitare le dure conseguenze della scarsi- 
tà di alloggi provocata dall’assenza assoluta 
della mano pubblica dal settore dell’edilizia 
abitativa. Ma, come tutte le cure d’urto, essa 
va praticata con cautela e per breve tempo, 
pena il collasso. I1 blocco, a parte tutte le 
altre considerazioni che esporremo brevemen- 
te, non consente di riqualificare il patrimonio 
edilizio, né di risolvere il problema delle vec- 
chie case fatiscenti, perché scoraggia l’investi- 
mento immobiliare e induce i proprietari a 
lasciar marcire gli edifici dei centri storici. 

Non dovremmo aver bisogno di ripetere 
che una notevole fetta del risparmio nazionale 
va indirizzata verso il settore dell’abitazione, 
il che significa distrarre i redditi dai consumi 
privati e utilizzarli per risolvere i probIemi 
della società nazionale. ,Guai quindi a scorag- 
giare, o - peggio - punire tali impieghi: si 
aggraverebbe la situazione economica del pae- 
se e si farebbe il giuoco della destra. 

Appare quindi non più rinviabile una re- 
golamentazione nuova e meno lacunosa del- 
l’attuale, una volta che si è stabilito che non 
si può semplicemente tornare ad un regime 
di libera contrattazione. Occorre quindi tro- ’ 
vare un sistema che garantisca il diritto al- 
l’abitazione rendendo sopportabile il costo 
della casa. 

I sistemi proposti sono molti, ed è naturale 
che essi si prestino a valutazioni anche dif- 
formi, magari suggerite dalla diversa matrice 
ideologico-politica dei proponenti. Ma, anche 
se in Italia diverse commissioni stanno stu- 
diando da molti anni (da dieci anni, mi pare) 
i possibili rimedi, non ci sembra, anche sulla 
scorta dell’esperienza di altri paesi, che ci 
siano altre soluzioni che l’equo canone elop- 
pure il sussidio-casa. 

A proposito dell’equo canone, è fuor di 
dubbio che esso debba essere (C equo )) non sol- 
tanto nei confronti del locatario, che va di- 
feso dalla speculazione dei grossi proprietari 
immobiliari, in testa ai quali sono le grandi 
società finanziarie, le banche, le società di 8s- 
sicurazione, gli stessi enti previdenziali; equo 
canone significa anche giusta remunerazione 
del capitale impiegato dal lavoratore che in- 
veste i suoi risparmi o la sua liquidazione, 
del piccolo e medio imprenditore, che vuole 
ancorare una parte dei suoi guadagni in beni 
immobili. Questo risparmio, così utile e così 
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utilmente impiegato nell’interesse generale 
dello sviluppo dell’economìa nazionale, non 
può essere scoraggiato dall’infimo tasso di in- 
teresse rappresentato dal canone o da provve- 
dimenti legislativi che paiono appartenere 
piuttosto alla logica dell’espropriazione. NB 
I ’investimento può essere giustificato e remu- 
nerato, come sostengono alcuni, dall’incremen- 
l o  di valore dell’immobile: sappiamo tutti 
come la casa diciamo (( usata )) non abbia un 
facile mercato, sicchB il suo incremento d i  
valore è a volte soltanto nominale. La mag- 
gioranza e noi socialdemocratici abbiamo detto 
a chiare lettere che non consideravamo questo 
decreto immutabile, ed abbiamo accettato al- 
cune modifiche, che riteniamo migliorative, 
se consentite, anche delle decisioni della Com- 
missione speciale fitti, e che fanno intravede- 
re una futura politica dell’abitazione. Avrem- 
mo potuto esaminare senza preconcetti propo- 
ste modificative che anticipassero la nuova re- 
golamentazione generale dei contratti di loca- 
zione, ma non ci sembra, obiettivamente, che 
le proposte di emendamento dell’opposizione 
vadano in quella direzione: esse, al contrario, 
appaiono troppo generalizzate e punitive - 
almeno alcune - quasi che il mercato locativo 
fosse costituito esclusivamente dalle grosse so- 
cietà immobiliari e come se la situazione in 
tutto il paese potesse identificarsi con quelle 
delle grandi concentrazioni urbane, come 
Roma, Milano, Torino (basta dare uno sguar- 
do alle statistiche per convincersi del contra- 
rio); e, d’altra parte, se è giusto costringere 
gli speculatori a ridurre i canoni aumentat,i 
indiscriminatamente, costituirebbe invece as- 
surda punizione ridurre i canoni a danno di 
quei locatori che non hanno approfittato della 
situazione favorevole ed hanno mantenuto in- 
variati i prezzi delle locazioni, a volte - e 
questo soprattutto nei piccoli e medi centri, 
nei quali è presente una grossissima fetta della 
piccola proprietà edilizia - trovandosi in gravi 
difficoltà per assicurare la manutenzione degli 
immobili, 

I3 per queste valutazioni che abbiamo ac- 
cettato le modifiche nel decreto introdotte dal- 
la Commissione speciale fitt.i, con le còrrezio- 
ni che sono state proposte e quindi accettate 
dbi gruppi di maggioranza, e che hanno reso 
più eque quelle modifiche. I3 chiaro che se 
non si volesse accettare la formulazione pro- 
posta all’unanimità dai gruppi di maggioran- 
za non resterebbe che tornare, a nostro avviso, 
sic et simpliciter al testo originario del de- 
creto, rinviando ad un disegno di legge la di- 
sciplina organica ed articolata della materia. 

Sempre a proposito di statistiche, non mi 
sembra inutile ricordare le dimensioni del 
problema, che possono essere così sintetizzate: 
da anni si producono meno della metà delle 
abitazioni necessarie. Nel 1973 ne sono state 
costruite 180 mila, contro le 400 mila ritenute 
indispensabili, ed inoltre il 48 per cento delle 
abitazioni è edificato in comuni al di sotto dei 
20 mila abitanti, e rappresenta la cosiddetta 
seconda casa, o la casa per le vacanze. Se 
poi consideriamo solo i capoluoghi di provin- 
cia, nel periodo 1971-73 - lo ha ricordato an- 
che l’onorevole Gerolimetto - sono state co- 
struite soltanto 290 mila abitazioni circa, con- 
tro un fabbisogno di circa un milione; e, come 
è stato ricordato, solo 10 mila alloggi sono 
stati costruiti dalla mano pubblica. L’inter- 
vento pubblico, e cioè l’edilizia sovvenziona- 
ta, pur su un volume totale così basso - biso- 
gna rilevarlo - non riesce ad arrivare oltre il 
3-3,5 per cento. Non C’è dubbio che la ri- 
sposta che diamo a questo stato di cose 6 ina- 
deguata e questo dibattito, al di là dell’appro- 
vazione del decreto, potrà dimostrare la con- 
creta volontà di avviare a soluzione il pro- 
blema, solo se da esso le forze politiche, di 
maggioranza e di opposizione, non si ripromet- 
teranno vantaggi elettorali, ma perseguiranno 
l’interesse globale della comunità nazionale, e 
se il Governo, traendo da questo dibattito le 
indicazioni ed i suggerimenti più validi ed 
adeguati, smetterà di studiare o di fare stu- 
diare, e sottoporrà al Parlamento una proposta 
definita. 

I socialdemocratici avevano presentato, nel 
dicembre scorso, un ordine deI giorno che 
impegnava il !Governo a predisporre entro il 
30 giugno 1974 un provvedimento legislativo 
che determinasse l’equo canone degli immo- 
bili urbani, ed indicava, in quell’ordine del 
giorno, le direttrici lungo le quali ci si do- 
veva muovere. Queste direttrici erano la ne- 
cessità di contenere i prezzi, al .fine di non 
aggravare le tendenze inflazionistiche presenti 
nell’economia del paese, la difesa degli in- 
teressi dei piccoli risparmiatori, che non de- 
vono essere colpiti da una politica di indiscri- 
minato blocco dei fitti e delle locazioni, e l’op- 
portunità di adottare un regime particolare 
per le zone ad alta concentrazione urbanisti- 
ca. Invitavamo inoltre il Governo a porre 
sollecitamente allo studio, in modo che po- 
tesse essere approvato entro i termini della 
proroga della legge n. 1187, un provvedi- 
mento di riordino di tutta la materia urba- 
nistica, atto a consentire alle regioni ed agli 
enti locali la razionale utilizzazione del ter- 
ritorio, da ottenersi mediante la sottrazione 



t iri  Parlamenlarz - 16268 - Camera dei  Deputart 
~~ 

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1974 

delle aree edificabili alle manovre specula- 
tive e la separazione del diritto di edificazio- 
ne da quello di proprietà. E su quest’ultimo 
concetto intendiamo insistere, sottolineando 
come il diritto di edificazione deve essere di- 
stinto dalla proprietà, e restituito alla collet- 
tività, regolato da concessioni ad edificare 
secondo la destinazione del piano regolatore, 
gravate da oneri economici per il beneficia- 
rio ed a vantaggio della comunità, oneri pe- 
requati ai benefic’ì derivanti dalla posizione 
del suolo nel contesto urbano ed alle dimen- 
sioni plano-volumetriche consentite. Infine, 
chiedevamo al !Governo di rimuovere ogni 
ostacolo all’intervento pubblico nel settore 
dell’edilizia economica e popolare, assicuran- 
do lo stanziamento delle ingenti somme di- 
sponibili - almeno allora pareva che lo fos- 
sero - per la realizzazione di un piano di 
investimenti nell’edilizia abitativa pubblica, 
che servisse o1 tre tutto alla ripresa produttiva 
del ’ paese. A questo proposito chiediamo al- 
l’onorevole ministro - e mi associo a quanto 
ha detto prima nel suo intervento l’onorevole 
Cerolimetto - se sono ancora disponibili gli 
8 miliardi non utilizzati sui fondi di cui 
all’articolo 72 della legge per la casa, per 
contributi di mutui al 3 per cento sul 75 per 
cento del volume delle iniziative, e a che 
punto sono gli adempimenti che consentiran- 
no di attivare ,tali fondi. La risposta è im- 
portante, perché - come tè stato ricordato - 
gli 8 miliardi possono attivare lavori per 
160 mila miliardi, più di quanto sia stato 
realizzato complessivamente nel 1963 dall’edi- 
lizia pubblica. 

Di quanto chiedevamo e degli impegni al- 
lora assunti, nulla purtroppo è stato fatto, 
ad eccezione delle modifiche apportate alla 
legge n. 865, modifiche che sono lungi dal 
rappresentare un sostanziale voltare pagina 
nella politica della casa. 

Allora, il problema lè di sapere se si ha 
la volontà di fare una politica del settore che 
tenga conto delle necessità delle classi più 
bisognose e degli interessi generali del paese, 
che non possono identificarsi con gli interessi 
di questa o di quell’altra categoria. La pro- 
roga di un anno può quindi essere accett.sta 
solo se quest’anno verrà impiegato per met- 
tere a punto e varare il provvedimento del- 
l’equo canone. 

Veramente, i precedenti sono poco inco- 
raggianti, perché ad ogni dibattito sui fitti, 
impegni sono stati puntualmente assunti, ma 
alla scadenza dei provvedimenti di proroga 
la situazione si è sempre presentata negli 
stessi termini. E cesi che andiamo, gradua!- 

mente ma inesorabilmente, verso il caos nel 
settore edilizio. E poiché spesso i rimedi sono 
peggiori dei mali, il risultato è il blocco del- 
l’edilizia economica pubblica e privata, con 
conseguente pericolo di recessione in un  set- 
tore vitale del nostro sistema economico. 

,L’adozione di un sistema di controllo dei 
prezzi delle locazioni, anche se la nostra 
struttura burocratica ,è carente e insufficiente, 
non può e non deve rappresentare un osta- 
colo insormontabile alla eliminazione dei 
vincoli. Alcuni suggerimenti possono anche 
venirci da paesi europei già alle prese con 
problemi simili ai nostri, i quali hanno tro- 
vato una soluzione abbastanza sodisfacente 
del problema. 

Interessante, per esempio, potrebbe essere 
l’esperienza francese, nella quale il canone 
è il risultato del prodotto della superficie 
dell’alloggio espressa in metri quadrati mol- 
tiplicato per un coefficiente rappresentante il 
costo, stabilito con legge e periodicamente 
aggiornato. 

Un correttivo e una integrazione di questo 
sistema può essere la previsione di percen- 
tuali di aumento del canone così determinato 
in presenza di uno o più dei seguenti ele- 
menti: ubicazione dell’alloggio in comuni con 
un aumento di abitanti superiore ad una cer- 
ta cifra; presenza di determinati requisiti; 
nuove abitazioni e cosi via. 

‘Certo, vi sono pericoli più o meno gravi 
introdotti da una tale regolamentazione, 
come la diminuzione della redditività della 
proprietà immobiliare (con il conseguente 
scoraggiamento degli investimenti); l’insicu- 
rezza dei diritti dei privati, il rischio di spe- 
requazioni a danno dei più deboli. 

L’alternativa può essere il sussidio-casa da 
parte dello Stato che, dopo aver vincolato le 
locazioni a canoni prestabiliti, dovrebbe in- 
tervenire con sussidi nei confronti dei pro- 
prietari o degli inquilini in misura pari alle 
differenze fra il canone legale e quello di 
mercato. Oppure, nel caso di completa libe- 
ralizzazione del canone, lo Stato dovrebbe 
corrispondere agli inquilini contributi tali da 
adeguarne la capacità finanziaria al livello 
di mercato degli immobili. 

Evidentemente, però, soluzioni di questo 
genere porrebbero a carico della collettività 
le rendite parassitarie e finirebbero per in- 
centivare l’incontrollato rialzo degli affitti: 
si finirebbe per premiare la rendita paras- 
sitaria. 

I1 principio del sussidio-casa va, quindi, 
secondo noi, respinto, anche per la difficoltà 
di determ-inare insieme l’equo canone e le 
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condizioni economiche del locatario, che pos- 
sono anche variare nel tempo breve. 

Per affrontare in modo serio il problema, 
bisogna rifarsi - sia pure brevemente - alle 
cause più profonde dell’attuale situazione e, 
soprattutto, alla mancanza in Italia di una 
politica urbanistica. ‘Questo ha determinato 
il disordine urbanistico e la speculazione sul- 
le aree che, aggiunti alla carenza dell’inizia- 
tiva pubblica nel settore dell’edilizia econo- 
mica e popolare, hanno creato l’attuale si- 
tuazione. 

L’introduzione dell’equo canone deve quin- 
di essere intesa come l’avvio di una nuova 
politica che faccia dell’abitazione un servizio 
sociale, richiedendo l’intervento primario del- 
lo Stato nell’ambito più ampio dell’edilizia 
pubblica, della politica urbanistica, della re- 
golamentazione dell’utilizzazione del suolo. 

L’intervento pubblico 8, quindi, fonda- 
mentale per risolvere questo problema. Un 
intervento pubblico che, in una seria poli- 
tica di programmazione, dovrebbe toccare li- 
velli del 15-20 per cento, così come è avve- 
nuto in un certo ceriodo in Italia e come av- 
viene, per esempio, in Francia e in Germa- 
nia. In quei paesi, le fasce di percettori di 
bassi redditi esclusi dal beneficio della casa 
sono relativamente piccole. In Italia invece 
gli esclusi sono centinaia di migliaia; anche 
per questo, quindi, parlare di sussidio-casa è 
fuori della realtà, perché richiederebbe l’im- 
piego di forti risorse per garantire tale sus- 
sidio. Non solo cib 6 irrealizzabile per le con- 
dizioni attuali dell’economia nazionale, ma in 
questo modo, anche in tempi migliori, si sot- 
trarrebbero fondi agli investimenti diretti 
alla cost.ruzione delle case. 

Per concludere, se abbiamo individuato il 
da farsi per i tempi medi e lunghi, pensiamo 
che tuttavia qualcosa di più concreto possa 
essere realizzato anche nell’immediato, uti- 
lizzando gli strumenti insufficienti di cui di- 
sponiamo. ,Pur tenendo conto della n-orma- 
tiva urbanistica ed edilizia esistenti, pur in 
presenza della stretta creditizia; si pub a no- 
stro avviso puntare sull’edilizia convenzio- 
nata, inducendo i privati ad operare nei piani 
di zona della i67 e favorendo, con mutui age- 
volati, l’inconlro tra domanda e offerta di 
abitazioni. 

Per quanto riguarda il decreto-legge n.. 236, 
al quale ovviamente non attribuiamo alcun 
potere risolutivo, riteniamo che esso vada 
approvato, pur con le modifiche suggerite 
dalla maggioranza allo stesso testo della Com- 
missione speciale fitti. Ma, a -parte ciò, è 
importanbe che non si perda più tempo e il 

Parlamento affronti in modo globale e rea- 
listico il problema della casa da assicurare 
a tutti i cittadini che ne hanno bisogno, sot- 
traendo il settore alle sfrenate manovre spe- 
culative. Per realizzare tale obiettivo, noi 
socialdemocratici abbiamo presentato .alcune 
proposte di legge e siamo comunque pronti 
ad un discorso responsabile ed impegnato. 
(Applausi dei deputati del gruppo del PSDI). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Sponziello. Ne ha facoltà. 

SPONZIELLO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, io terrò conto dell’intervento del col- 
lega Valensise, della mia parte politica, che 
mi ha preceduto, il quale ha fatto una vasta 
panoramica, sostanzialmente affrontando il 
problema da ogni angolo visuale, sia nella 
sua parte generale, sia nel merito, traendone 
le conseguenze e di carattere economico e di 
carattere politico. Pertanto, per riguardo a 
chi mi onora di ascolto e, se mi 6 consentito, 
per riguardo anche a me stesso, cercherd di 
contenere il mio discorso, esaminando la leg- 
ge da una angolazione diversa da quella del- 
l’onorevole Valensise. 

Se il Governo, se la-maggioranza, ci aves- 
sero presentato un decreto di proroga pura e 
semplice, credo che nessuna parte politica 
non l’avrebbe approvato, perche l’esigenza 
purtroppo, del blocco nasce dalla obiettiva si- 
tuazione di crisi di alloggi nella quale ci tro- 
viamo. Senza stare a ripetere le argomenta- 
zioni sulle responsabilità dei Governi che si 
sono succeduti, senza andare a leggere quan- 
to ebbe a dire lo stesso ministro Zagari pre- 
cedentemente circa l’impegno che assumeva, 
dinanzi alla realtà di mancanza di alloggi, 
dinanzi ad una realta di disparita tra offerta 
e domanda, dinanzi all’esigenza di difendere 
i redditi bassissimi di milioni di cittadini che 
non possono subire affitti elevati, era eviden- 
te che di fronte ad un decreto di proroga puro 
e semplice, nessun settore della Camera avreb- 
be rifiutato il proprio consenso. Ed è da me- 
ravigliarsi che effettivamente, mentre 1ott.ia- 
mo col tempo per la trasformazione in legge 
di vari decreti-legge, mentre dobbiamo anco- 
ra affrontare l’esame dei tanti decreti-legge 
fiscali, la maggioranza e il Governo (più che 
il Governo, la maggioranza che ha trasfor- 
mato in Commissione questo decreto-legge) 
non hanno tenuto conto che, se ia maggio- 
ranza ha le sue esigenze e i suoi diritti - non 
disconoscibili indubbiamente - anche le op- 
posizioni, anche le minoranze hanno da rap- 
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presentare determinati interessi, hanno le loro 
esigenze dialettiche di contestazione di deter- 
minati provvedimenti. Avremmo già risolto 
così il problema, e avremmo guadagnato , 

tempo affrontando anche l’,esame di altri 
provvedimenti. Avete invece prescelto una 
strada che, a mio parere,‘ci fa ripetere un 
errore di sistem,atica legislativa, come è stato 
anche detto e osservato dall’amico Valensise 
attraverso un sistema di legiferare così par- 
ziale e confuso che non conferisce molto pre- 
stigio al legislatore italiano. E, ciò dobbiamo 
dirci se vogliamo essere obiettivi con noi 
stessi. 

E aggiungerò che avete scelto una strada 
niente affatto sodisfacente, perche B questo un 
decreto che scontenta tutti: anche da parte 
degli stessi proponenti e degli stessi sosteni- 
tori ho infatti sentito affermare che sostan- 
zialmente questo decreto, così come è stato 
formulato dalla Commissione, non è quanto 
di meglio si potesse fare e che quanto prima 
sarà rivista organicamente tutta la materia dei 
contratti. Allora, se doveva essere rivista tut- 
ta la materia contrattuale in tema di alloggi, 
non vedo per quale ragione non si è preferito 
provvedere immediatamente alla proroga pura 
B semplice, affrontando poi, alla prima occa- 
sione possibile, tutta la materia, apportando 
ciascuno di noi il frutto della propria espe- 
rienza, della propria consapevolezza e della 
propria conoscenza delle opposte esigenze, 
dando un contributo per cercare di risolvere 
l’angoscioso problema della casa. 

Indipendentemente, poi, da questa consi- 
derazione che io ho inteso fare circa la scon- 
tentezza di molti e circa questo modo con- 
fusionerio e parziale di legiferare, a me pare 
che siete stati oltre tutto intempestivi e che 
non avete valutato che si viene a sottrarre 
tempo ad altre discussioni, che voi stessi af- 
fermate avere l’esigenza di affrontare e ri- 
solvere, nei tempi consentiti per la trasfor- 
mazione in legge dei vari decreti-legge, quei 
tali decreti fiscali di cui il Governo non tra- 
lascia occasione per riaffermare la :-issoluta 
necessità. 

A parte queste considerazioni, mi sia con- 
sentito dire che la formulazione del testo sot- 
toposto al nostro esame sostanzialmente viene 
a mascherare il fallimento della politica del- 
la casa, che la maggioranza deve ascrivere a 
se stessa. Si tratta, infatti, di vero fallimen- 
to della politica della casa, così come si trat- 
ta di clamoroso fallimento per la legge n. 865. 
E sono proprio le cifre che vi condannano, 
cifre che non provengono certamente dalla 
parte nostra. 

Nei capoluoghi di provincia avrebbero do- 
vuto essere costruiti almeno un milione di al- 
loggi, e nel triennio 1971-73 in questi capo- 
luoghi ne sono stati costruiti 288 mila; su 
questi 288 mila alloggi - sono cifre che ab- 
biamo dalle organizzazioni degli inquilini e 
dalle organizzazioni dell’edilizia, che su di 
esse concordano - il capitale pubblico è in- 
tervenuto soltanto per il 10 per cento. Mi pare 
allora che abbiamo tutto il diritto di sottoli- 
neare il clamoroso fallimento della politica 
della casa, e credo che avremmo anche il di- 
ritto di chiedere alla maggioranza che ci dica 
cosa B stato fatto di quei 300 mila alloggi che 
lo Stato si era impegnato a costmire e ad 
assegnare a prezzi convenienti soprattutto per 
le persone con reddito modesto. 

Se lo Stato ha costruito un trentesimo ap- 
pena rispetto all’impegno che aveva assunto, 
e se i privati hanno costruito 10 volte di più 
di quanto ha costruito lo Stato, io mi doman- 
do se è lecito perseguire e punire coloro che 
hanno costxuito di più di quanto non abbia 
costruito lo Stato, venendo meno ai suoi im- 
pegni e se, punendo in questo modo, come 
voi fate, l’iniziativa privata, colpendo il ca- 
pitale privato e la piccola proprietà, non si 
finisca sostanzialmente con l’acuire il pro- 
blema della casa. Mi sembra che tutto sia 
così paradossale e così illogico da avere quasi 
la sensazione che vi sia una mente malefica, 
che.guidi la politica della casa e che voglia 
conseguire assolutamente il fine di dare ad- 
dosso alla proprietà privata, per portarci ver- 
so quella collettivizzazione dei beni, che è nei 
programmi di determinate forze politiche. 

A parte queste considerazioni, B l’eloquen- 
za delle cifre che vi condanna alla vostra re- 
sponsabilith nel fallimento clamoroso della 
politica della casa (mi riferisco anche alla fa- 
mosa legge n. 865). ‘I3 facile rilevare, anche con 
argomenti di sintesi, senza ripetere quanto 
magistralmente ha detto prima di me l’ono- 
revole Valensise, come questa sia una legge 
ingiusta e punitiva. Essa non pone sullo stesso 
piano giuridico e morale il locatore e il con- 
duttore. Sono perfettamente d’accordo con la 
necessita di difendere il conduttore, quando 
lo stesso ha un reddito basso, nei confronti 
del locatore. I1 legislatore, quando il locatore 
ha un reddito notevolmente superiore a quello 
del locatario, può intervenire, perché in una 
situazione difficile il più debole possa essere 
assistito. Ma perché non preoccuparsi dei tanti 
casi - e sono milioni di casi - di modestissimi 
proprietari di un appartamento, che avevano 
trasferito nell’acquisto dello stesso i sudati 
risparmi di una onorata carriera, magari alle 
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dipendenze dello Btato, che hanno. investito 
la liquidazione in un modesto immobile, pen- 
sando di poter ricevere un’aggiunta alla loro 
modestissima pensione ? Se un proprietario 
locatore ha un reddito inferiore al reddito del 
locatario, perché non si deve porre il locatore 
sullo stesso piano giuridico e morale di difesa, 
così come nel decreto in esame si vuol fare 
a favore del locatario? 

Sotto questo profilo, mi pare che il decreto- 
legge meriti censura. Mi pare altrettanto in- 
giusta la limitazione che volete introdurre, 
estendendo la proroga anche ai parenti entro 
il secondo grado. Possiamo essere anche d’ac- 
cordo quando estendete la proroga al coniuge, 
così come quando chiedete la proroga della lo- 
cazione per i figli. Ma quando chiedete l’esten- 
sione della proroga ai parenti entro il secondo 
grado, vi rendete conto che sono in gioco tre 
generazioni della famiglia del locatario ? I1 
contratto di locazione di un piccolo apparta- 
mento di un modestissimo pensionato non può 
essere bloccato, perché magari al locatario 
succede il figlio e poi succede un.nipote: sono 
generazioni intere. Sono decenni e decenni, 
durante i quali la casa resta bloccata ad uno 
stesso nucleo familiare, senza poi sottolineare 
i vari accorgimenti per mantenere l’apparta- 
mento a fitto bloccato. Sarà facile, infatti, tra- 
sferire anagraficamente la residenza di un ni- 
pote del locatario, che magari è in punto di 
morte, e il nipote avrà diritto di rivendicare 
il blocco dell’affitto della casa a proprio fa- 
vore. 

!Se questo non significa andare incontro 
alla collettivizzazione del bene casa, se questo 
non significa andare incontro alla distruzione 
del -diritto di proprietà, diteci voi cosa sia ! 
Per questi motivi di fondo, noi affermiamo la 
necessità di rivedere le disposizioni sottoposte 
al nostro esame. 

Mi pare che non debba aggiungere altro a 
quanto detto dall’onorevole Valensise a propo- 
sito della iniqua variante relativa all’intro- 
duzione dell’equo canone attraverso la ridu- 
zione dei contratti stipulati successivamente 
al 1971. Non vedo la logica economica - se 
mi B consentito - di questo provvedimento. 
Infatti, come più autorevolmente e con più 
dettagliata esposizione B stato rilevato, si fini- 
sce con il colpire veramente il risparmio; 
mentre il Governo tenta di realizzare una po- 
litica di riduzione dei consumi, con il presente 
provvedimento vi adoperate per (( tagliare la 
testa )) al risparmio:, tutto ciò induce a pensare 
che il provvedimento in esame non presenta 
alcuna logica economica, e pertanto non resta 

che scoprirne quella politica. La verità è che 
con il pretesto della conversione in legge del 
decreto-legge in esame, vi prefiggete due fina- 
lità: in primo luogo, mortificare ulteriormen- 
te il diritto di proprietà privata; in secondo 
luogo, introdurre nel provvedimento di legge 
principi che scardinino definitivamente il si- 
stema del libero mercato. 

Chi conosce la mia indole sa che non in- 
dulgo ad espressioni pesanti ed offensive, ma 
mi sia consentito dire che fa sorridere di com- 
passione l’atteggiamento di quegli pseudo-sin- 
dacalisti che, per la questione della casa, in- 
ducono allo sciopero: che cosa significa scio- 
perare per la casa ? Normalmente, lo sciopero 
mira al conseguimento di risultati immediati. 
Le lotte nelle fabbriche, mirano a sacrosanti 
miglioramenti salariali; ma quando pseudo- 
sindacalisti organizzano scioperi per la casa, 
si pone la seguente domanda: se la casa è un 
bene strutturale, se essa per la propria realiz- 
zazione richiede tempi lunghi, che significato 
ha uno sciopero per la casa? La casa è 
un bene strutturale che necessita di tempi 
lunghi: lo sciopero pertanto non fa conse- 
guire un risultato immediato. Inoltre, che cosa 
c’entrano le imprese, quando la colpa 6. tutta 
dell’autorità politica o amministrativa ? Se vi 
è la responsabilità di una classe politica che 
non ha saputo risolvere il problema della casa 
e che ha adottato una legislazione, sulla que- 
stione della casa, che non si è rivelata adegua- 
ta alla situazione; se la responsabilità politica 
è stata tale che, effettivamente, oggi la do- 
manda nel settore supera di gran lunga l’of- 
ferta; ebbene, vorrei sapere che significato ha 
far pagare alle imprese (che non hanno re- 
sponsabilità, almeno in tema di casa), attra- 
verso la mania scioperaiola, il costo econo- 
mico di uno sciopero ! Ecco perché non rav- 
viso alcuna logica economica in tutto questo 
comportamento: di esso è dato scorgere sola- 
mente la logica politica, nella quale figura il 
conseguimento di quegli obiettivi cui ho fatto . 
cenno e che non ripeterò. 

Non è certo nostra intenzione eludere un 
problema come quello della casa che vieppih 
si aggrava per la miopia, l’inettitudine della 
classe politica. Esso non è un problema a sé 
stante, ma rientra nella serie dei problemi re- 
la. l ivi  alla crisi globale da cui è travagliala la, 
nostra economia. Da tale crisi, onorevoli col- 
leghi, non si esce con il ricorso a provvedi- 
menti parziali, confusionali, contraddittori e 
demagogici, diciamocelo sinceramente, come 
quello oggi sottoposto al nostro vaglio. Occor- 
re una seria politica della casa, che può es- 



Atti Parlamentari - 16272 - Camera de i  Deputatz 
~~ ~~~~~~~ 

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1974 

sere realizzata inquadrando il problema nello 
ambito della soluzione della crisi generale da 
cui è travagliato il paese. Per questo occorre 
un’inversione di tendenza, per quanto concer- 
ne l’iniziativa politica e l’indirizzo economico 
assunti dal Governo. In parole povere, che 
cosa occorre fare ? ,Occorre cominciare a fare 
un po’ di pulizia e di risparmio in casa nostra. 
Questa è la verità ! Spesso il denaro pubblico 
viene sperperato: è necessario pertanto che 
lo Stato, l’amministrazione pubblica, la mag- 
gioranza, comincino a mutare mentali& ri- 
conoscendo che bisogna gestire le aziende pub- 
bliche badando al principio della redditività. 

Sappiamo benissimo, ripeto, come si sper- 
pera il denaro. Mentre da un lato si vuol rac- 
cattare del denaro con i decreti fiscali, men- 
t,re da un lato si aumenta la benzina e si 
istituiscono due imposte m a  tantum sulle 
auto e sugli appartamenti, dall’altro si spre- 
ca il denaro nella pubblica amminist.razione 
e in una miriade di enti, perché appunto non 
si ha riguardo al principio della reddi tivit.8. 
Se si vuol fare un’inversione di marcia, bi- 
sogna anche indurre alcuni sindacati ad una 
maggiore maturità e responsabilità. Non dico 
questo perché intendo mettere in discussione 
i l  ruolo di primaria importanza che il sinda- 
cato svolge: non lo penso nemmeno: anzi 
riaffermo l’esigenza di questo ruolo prima- 
rio del sindacato dal punto di vista concet- 
tuale. Perb, bisogna che i sindacati manife- 
stino maggiore maturità e responsabilità; ma 
non mi pare che attualmente stiano dando 
una dimostrazione in tal senso. 

Onorevole sottosegretario, occorre che i l  
potere politico riassuma nelle proprie mani 
la direzione politica del paese, senza deleahe‘ 
ad associazioni di fatto che non si dimostrano 
certamente all’altezza dei loro compiti e che 
portano anzi maggiore turbamento nella col- 
lettività nazionale. Inoltre, è necessario ab- 
bandonare l’ostracismo sistematico al quale 
sono sottoposti gli imprenditori e il profitto. 
A’ che cosa porta questo ostracismo di sistema 
che ormai viene attuato nei confronti dsgli 
imprenditori e del profitto? Non porta forse 
ad un senso di scoramento da parte degli im- 
prenditori ? Non porta. forse alla fuga dei 
capitali e ad una diminuzione degli investi- 
menti? E allorché i capitali fuggono e gli 
investimenti diminuiscono, non si acuisce 
forse il problema della casa? 

Ecco, quindi, come attraverso una s&e- 
matica inversione di tendenza della linea eco- 
nomica del paese si potrebbe trovare lo spa- 
zio giusto per la soluzione del problema della 

casa. Analogamente dovrebbero essere rivisti 
i criteri della valorizzazione del tecnicisnio, 
evitando nel contempo di perseverare - come 
fate da anni - nella linea del clientelismo 
politico; dovrebbe essere infine modificato 
l’apparato distributivo. In definit,iva, è neces- 
sario dare vita ad una serie di disposizioni 
normative che consentano di affrontare tutt.i 
questi problemi con spirito diverso, senza 
animosità, senza contrasti, senza odi e ran- 
cori, visto che questi non servono ai fini del- 
l’azione costruttiva che si intende intrapren- 
dere, limitandosi piuttosto ad affliggere an- 
cora di più la nostra magra esistenza. 

Onorevoli colleghi, ribadendo quanto è 
stato detto da altri colleghi del mio gruppo 
e riaffermando la nostra volontà di votare per 
il principio della proroga, in quanto situa- 
zioni oggettive lo richiedono, pronti come sia- 
mo anche ad alcune piccole modifiche, non 
possiamo astenerci dall’affermare che il de- 
creto-legge che voi sottoponete al nostro esa- 
me, nel testo che ci è pervenuto dalla Com- 
missione speciale competente, non ci trova 
consenzienti, soprattutto per quella parte nel- 
la quale noi vediamo l’ingiusta mortificazio- 
ne del diritto di proprieth e una sorta di pu- 
nizione nei confronti del risparmio, che fra 
l’altro contrasta con le linee politiche che. 
vengono portate avanti con altri decreti-leg- 
ge, dei quali la Camera dovrà occuparsi 
quanto prima, forse addirittura nel corso di 
questa stessa settimana. 

Con queste precisazioni, concludo questo 
mio intervento, che, aderendo all’invi to ri- 
voltomi dalla Presidenza, credo di aver con- 
tenuto nei termini più ristretti. ( A p p l u ~ s i  a 
destra) .  . 

. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Ferretti. Ne ha facoltà. 

FERRETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, il decreto- 
legge n. 236, recante provvedimenti urgenti 
sulla proroga dei contratti di locazione e di 
sublocazione degli immobili urbani, anche se 
modificato dall’apposita Commissione speciale 
in senso migliorativo, conferma e caratteriz- 
za, in un settore particolarmente vitale per lo 
sviluppo socio-economico del paese, I’assenza 
di ogni serio impegno dell’attuale e dei pas- 
sati governi di portare avanti la politica della 
casa, intesa come politica di riforma a van- 
taggio delle classi economiche più deboli. Noi 
non siamo per perpetuare nel tempo il blocco 
dei fitti, e da anni lottiamo perché si giunga 
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ad una regolamentazione del canone di af- 
fitto collegato al reddito familiare e abbiamo 
concretato questo obiettivo formulando varie 
proposte di legge, sempre praticamente disat- 
tese, anche quando si 4 costituita la Commis- 
sione speciale per i fitti alla quale, nell’altra 
legislatura, con manovre sospensive di rinvio, 
i! stato praticamente impedito di pervenire alla 
soluzione del problema, dopo aver raccolto 
dati, ascoltato rappresentanti di enti, di asso- 
ciazioni e dei sindacati. 

I1 vecchio Giolitti diceva che quando non 
si vuole risolvere un problema o per lo meno 
si vuole rinviarlo, il modo migliore è quello 
di ricorrere alla nomina di una commissione 
di indagine. 
. Noi sappiamo benissimo che il problema 
dell’equo canone in un regime di economia 

. di mercato è collegato alla normalizzazione 
del mercato edilizio, all’equilibrio tra la do- 
manda e l’offerta del bene casa, al contenimen- 
to dei cost,i di produzione dipendenti dalla 
pianificazione urbanistica, dal rapporto tra 
l’intervento pubblico e quello privato nel set- 
tore dell’edilizia residenziale, dalle attrezza- 
ture civili, dal tipo di abitazione che anche 
l’iniziat,iva privata dovrebbe costruire in rap- 
porto alla domanda reale del paese, domanda 
prevalentemente proveniente da categorie a 
basso reddito, e da altri fattori ancora. Sono 
tutte cose che noi sappiamo, che il Governo 
conosce, che sono state dibattute per anni, che 
si cercò per una parte di affrontare anche nel 
1962 con il progetto di legge Sullo sulla ri- 
forma urbanistica e poi, fallito il progetto 
Sullo con il siluramento dello stesso ministro, 
con la legge n. 167. Ma sappiamo anche che 
in attesa della normalizzazione del mercato 
edilizio e della regolamentazione dei canoni 
di affitto che i Governi passati hanno sempre 
impedito, puntando essi alla loro liberalizza- 
zione, si impone ancora oggi la proroga del 
blocco, con i correttivi proposti dalla Commis- 
sione, in attesa che il Governo modifichi la 
sua linea nei riguardi della politica della casa 
e dei grandi temi della nostra societh. 

Se il Governo volesse affrontare e risolvere 
subito il problema dell’equo canone, elimi- 
nando così le sperequazioni che, a parità di 
condizione, si verificano nel settore degli af- 
fitbi, il mio gruppo, che ha già presentato nel 
passato, ripetutamente, proposte di legge in 
merito, .i! convinto che il blocco potrebbe ces- 
sare ancor prima del giugno 1975. Ha il Go- 
verno questa volontà politica ? Ha il Governo 
la volonth di far concludere i lavori della Com- 
missione fitti che da due legislature è impe- 
gnata sul problema dell’equo canone ’! 

La particolare drammaticità della crisi che 
i l  paese sta attraversando, se giustifica alcune 
misure di emergenza per bloccare l’inflazio- 
ne ed impedire la recessione delle attività pro- 
duttive, impone al Governo anche nuove scel- 
te, un ‘nuovo modello di sviluppo economico, 
tale da sodisfare i bisogni delle grandi masse. 
iinboccando la strada dei consumi sociali, tra 
i quali la casa deve occupare un posto prio- 
ritario, non soltanto per il suo aspetto umano, 
sociale e morale, ma anche perché il problema 
della casa ha una diretta correlazione con la 
difesa del salario, falcidiato dall’onere degli 
alti fitti, con l’ordinato sviluppo della città, 
ha correlazione con i pubblici trasporti, con 
lo sviluppo dei servizi sociali, con la garanzia 
e lo sviluppo dell’occupazione nel settore del- 
l’edilizia. 

Ripetuto ancora una volta che noi siamo 
per la regolamentazione dei fitti, e cioè per 
l’equo canone, e non per il blocco, che accet- 
tiamo come ultima ratao, e per le modifiche 
adottate dalla Commissione, che introducono 
un sistema di revisione che si muove in dire- 
zione dell’equo canone; vorrei, signor Presi- 
dente e onorevoli colleghi, entrare nel merito 
del problema della casa sulla base dei dati 
di cui disponiamo. 

Quando, nella scorsa legislatura, la Com- 
qissione fitti si occupò del problema, appren- 
demmo che nel 1971 le abitazioni occupate 
erano 15.348.000, più due milioni di case che 
risultavano non occupate, cioè ((seconde case )), 
che le case date in affitto erano - e presumi- 
hilinente restano - circa 6 milioni, cioè il 40 
per cento delle abitazioni occupate; e che le 
case in locazione si potevano così suddividere: 
500 mila con affitto bloccato o concordato dal 
1946, 2.850.000 con affitto bloccato o concordato 
al 1963, 2.300.0UO con affitto bloccato o concor- 
dat.0 al 1969. Usando lo stesso parametro del 
40 per cento di case in affitto su quelle occu- 
pate, possiamo vedere l’incidenza di questo 
provvedimento sulle case costruite dal 1972- 
1973 al primo semestre del 1974 e concesse in 
affitto. In questi tre anni e mezzo le costru- 
zioni sono ammontate a 825.000. In affitto, se 
il parametro del 40 per cento è valido, risul- 
terebbero quindi 320 mila abitazioni. I1 prov- 
vedimento della decurtazione degli affitti ri- 
guarderebbe dunque 320 mila abitazioni. 

L’attuale proroga dei fitti, come si sa, ri- 
manendo ferme le modifiche introdotte dalla 
Commissione (su queste noi insistiamo), ridu- 
ce quindi del 10 per cento il canone per le 
locazioni 1911 e 1972, che sarebbero circa 226 
mila. Per le riduzioni da apportare con il 20 
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per cento sulle abitazioni 1973-74, si tratte- 
rebbe di circa 96 mila abitazioni. Per quanto 
attiene la fascia bloccata al 1947, si tratt,ava 
di un milione di abitazioni nel 1946, ma nel 
1969 esse erano ridotte a 500 mila. Oggi do- 
vrebbero essere ancora meno, per il fenomeno 
della mobilità dell’inquilinato, per gli sfratti 
operati e così via. 

Vi è inoltre da aggiungere, per avere il 
quadro completo della portata del provvedi- 
mento, che gli investimenti dei piccoli rispar- 
miatori nel settore abitativo concesso in fitto 
riguardano una fascia non superiore al 10-15 
per cento. Tale percentuale è certamente va- 
lida per la fascia di abitazioni il cui fitto risul- 
ta bloccato o concor,dato al 1947. Vorrei por- 
tare un esempio riferito alla città di Napoli 
dove, dopo il colera del 1890, fu costituita una 
società per il risanamento del vecchio centro 
storico, che ebbe la facoltà, per la legge delle 
espropriazioni, che ancora si chiama (( legge 
di Napoli I ) ,  di espropriare i vecchi abituri 
secondo modalità diverse da quelle previste 
dalla legge Pisanelli del 1865. Tale società, ef- 
fettuati gli espropri nel centro storico di Na- 
poli, si precostituì un patrimonio che nel 
1968 - per sua dichiarazione - faceva ammon- 
tare la rendita immobiliare a 2 miliardi e 
mezzo; essa ancora oggi opera a Napoli, e fa 
il bello e il cattivo tempo in materia di fitti 
popolari. Tale società non soltanto non ha 
realizzato che in piccola parte il risanamento, 
ma col pretesto di quest’ultimo si è impos- 
sessata dei bassi e delle botteghe, nonché 
delle preziose aree su cui queste costmzioni 
sorgono, e oggi pratica per un basso o per 
1’affitt.o di un locale adibito a bottega non 
meno di 60 mila lire al mese. Quindi, la mi- 
sura dell’aumento dei fitti del 20 per cento 
per gli alloggi del 1947 e del 10 per cento per 
gli alloggi del 1957 può non essere equa per 
i piccoli risparmiatori, ma essi sono ben po- 
chi rispetto alle unità immobiliari in pos- 
sesso delle grandi società. Comunque, anche 
pochi che siano, essi devono trovare una 
giusta considerazione nel provvedimento go- 
vernativo, nei provvedimenti fiscali e nel 
riequilibrio del loro reddito, attingendo a 
quel fondo sociale che noi abbiamo proposto, 
nel quadro delle misure da adottare, per rea- 
lizzare l’equo canone ed il risanamento dei 
centri storici, onde consentirne anche la ri- 
strutturazione. Ma a quei colleghi che moti- 
vano la loro opposizione sia al blocco dei fitti 
sia alla loro disciplina attraverso l’equo cano- 
ne, erigendosi a paladini dei piccoli rispar- 
miatori, e che direttamente o indirettamente 
hanno sost,enuto le scelte politiche che hanno 

portato all’attuale crisi economica, io chiedo 
come mai non rivolgano la loro attenzione 
anche a quei piccoli risparmiatori che hanno 
con fiducia investito il risparmio di una vita 
di lavoro in titoli di Stato, o versato i loro 
risparmi nei libretti postali, e che a distanza 
di anni vedono annullati i loro risparmi e resi 
inutili i loro sacrifici. Se nel 1947 con tre mi- 
lioni si acquistava un appartamento di quat- 
tro locali, oggi con la stessa somma, sia pure 
maggiorata degli interessi annuali del 5 per 
cento, non si pud acquistare neppure la quin- 
ta parte dello stesso appartamento. Ma, si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, gli at- 
tacchi mossi al presente provvedimento sono 
diretti principalmente a quella parte che ri- 
guarda la decurtazione introdotta dalla Com- 
missione fitti al livello dei canoni dal 1971 
ad oggi. I proprietari dei circa 300 mila ap- 
partamenti concessi in locazione in questo 
periodo sono tutti piccoli risparmiatori o sono 
grandi società immobiliari. I piccoli rispar- 
miatori in questo periodo hanno acquistato le 
abitazioni per salvare il loro denaro dalla sva- 
lutazione, cioè per garantirsi nel tempo, più 
che un reddito adeguato ai costi e agli inve- 
stimenti, il potere di acquisto dei loro rispar- 
mi; in altre parole, hanno considerato il bene 
caia un bene rifugio, in attesa forse anche di 
rivendere l’immobile quando si avrà una mi- 
gliore stabilità della moneta. Ma coloro che 
sfruttano il bene casa per operare le grandi 
speculazioni sul le aree edificabili, coloro che 
non accedono nei piani di zona della legge 
n. 167, coloro che scelgono tipologie edilizie 
da destinare ai percettori di alti redditi, coloro 
che distorcono la pianificazione urbanistica 
col tacito consenso di alcune forze politiche, 
coloro che acquistano ’vecchi immobili al cen- 
tro delle grandi città, allontanan,done gli in- 
quilini per poi ricostruire fabbricati che ri- 
vendono o locano, gravando sull’affitto la 
rendita fondiaria e la rendita di posizione, 
oltre ai lauti profitti. Per costoro, il problema 
del piccolo risparmiatore E! un pretesto per 
difendere i loro privilegi e non un caso uma- 
no ed economico che noi da tempo vogliamo 
salvaguardare con l’equo canone e le conse- 
guenti proposte di cui prima ho parlato,. 

Con questo, non neghiamo l’apporto del- 
l’iniziativa privata nel settore dell’edil izia 
abitativa. Saremmo dei velleitari e deg!i 
sprovveduti, se pensassimo che a breve o a 
medio tempo si possa riequilibrare il mercato 
delle abitazioni senza il concorso dell’edilizia 
privata, ma contrasteremo sempre quel feno- 
meno economicamente patologico delle ren- 
dite parassitarie che gravano sull’edilizia abi- 
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tativa e che scandalose speculazioni tendono 
ogni giorno di più ad esaltare. 

Perdurando questa situazione, come spe- 
rare che, specialmente nel sud, i capitali si 
orientino e contribuiscano al sorgere di indu- 
strie produttive, quando nella sola Palermo, 
ad esempio, nel giro di dieci anni attorno agli 
anni ’60, la rendita fondiaria ha reso come 
plusvalore oltre 250 miliardi ai possessori di 
non più d i  dieci aere edificabili ? Perché inve- 
stire questi capitali nelle industrie, che com- 
portano sempre un rischio, una gestione as- 
sidua e sorvegliata, quando è molto più facile 
procedere sulla stessa strada della compra- 
vendita e della politica delle grandi immo- 
biliari ? 

E lo Stato che cosa fa, nel contempo, con 
la legge n. 865 e con l’edilizia pubblicz che 
dovrebbe calmierare il mercato della casa ? 
Non solo si è finora quasi paralizzata la, legge 
n. 865, ma non si è neppure riusciti a rego- 
lamentare i canoni del patrimonio pubblico 
gestito dagli istituti delle case popolari, così 
come prescrive l’articolo 8 della legge n. 565 
e regolamenta il decreto del Presidente della 
Repubblica n. 1037! Se si pensa che dopo 
la legge n. 865 dell’ottobre del 1971 e il con- 
seguente scioglimento della GESCAT,, del- 
I’INCIS e di altri istituti, tutto il patrimonio 
immobiliare dovrebbe, almeno, essere gestito 
dagli istituti autonomi case popolari; che essi 
oggi, oltre alle cooperative, sono i soli isti- 
tuti chiamati a realizzare nei piani di zona 
della legge n. 167 i programmi dell’edilizia 
pubblica e comunque sovvenzionata, si può 
immaginare quali condizioni di caos, anche 
per quanto attiene alla misura dei fitti per 
gli alloggi pubblici, esistano nel settore del- 
l’edilizia abitativa a causa del mancato ade- 
guamento delle strutture degli istituti alle 
leggi predette ! 

Noi non siamo con coloro che irresponsa- 
bilmente e demagogicamente incitano l’inqui- 
linato con lo slogan (( la casa è un diritto, 
non pagate l’affitto 1); ma non siamo neppu- 
re con coloro che non intendono operare per 
adeguare l’affitto al reddito medio della mas- 
sa degli inquilini. Nel 1970 proponemmo che 
i canoni degli affitti degli alloggi popolari 
gestiti dagli istituti autonomi per le case po- 
polari fossero almeno adeguati a quelli pra- 
ticati per le costruzioni GESCAL, sulle quali 
non grava il costo del danaro impiegato. Al- 
lora, con dieci miliardi l’anno, lo Stato avreb- 
be potuto livellare le due diverse misure d i  
canone; adeguamento che in alcuni casi com- 
portava una riduzione e per altri, per gli 
alloggi costruiti prima del 1960, anche un au- 

mento. L’aumento, però, doveva essere su- 
bordinato al restauro e alla manutenzione 
degli immobili, molti dei quali oggi sono fa- 
tiscenti e quasi abbandonati dagli stessi In- 
quilini. Sono tutti problemi, signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, discussi, precisati, 
talvolta condivisi anche dal Governo il quale 
poi, anche quando vi sono le leggi, non le 
attua, non interviene neppure per difendere 
e conservare il patrimonio pubblico e anzi, 
constatato che esso si è svalutato ed è fati- 
scente, ne legifera il riscatto, l’abbandono, 
favorendo scandalose speculazioni. 

Ed allora si ritorna alla domanda: come 
liberalizzare il mercato degli alloggi fino B 
quando lo St&to non interviene anche sulla 
edilizia pubblica elevando l’apporto di quella 
quota che oggi è scesa al 3 per cento della 
produzione, e non gestisce con impegno po- 
litico e amministrativo le 900 mila abitazio- 
ni sue concesse in locazione? Come pensare 
di liberalizzare il mercato delle abitazioni 
quando negli ultimi dieci anni il costo di un  
alloggio di tipo economico è passato da si1 
a 160 mila lire il metro quadrato e il sala- 
rio medio dei lavoratori non è aumentato, 
nello stesso periodo, che del 50-60 per cento ? 
Come non puntare alla regolamentazione dei’ 
fitti quando anche alla periferia delle città 
sul costo del manufatto incide per il 30 per 
cento la rendita fondiaria, il profitto del co- 
struttore e l’alto costo dei materiali ? Si pen- 
si, tra questi ultimi, al cemento che, nel me- 
ridione, oggi si acquista al mercato nero 
perché Pesenti ha ridotto la produzione, spe- 
gnendo una parte dei forni, per ottenere ulte- 
riori aumenti del prezzo del prodotto ! 

Certamente oggi non tutto si può risol- 
vere al momento, ma il problema della casa 
è diventato acuto e drammatico, da trent’anni 
a questa parte; ed in questo lasso di tempo 
molto i Governi avrebbero potuto fare. Si 
è programmato l’intervento pubblico per una 
produzione di 500 mila vani all’anno, su di 
un fabbisogno totale di 20 milioni di vani; 
e poi si hanno questi risultati: nel 1959 si 
costruirono circa 300 mila abitazioni, con un 
concorso dello Stato abbastanza alto, e cioè 
il 23 per cento; nel 1960 si 6 scesi al 19 per 
cento; nel 1962 a11’8 per cento; nel 1963 e 
1964 al 5 per cento; oggi siamo al 3 per cento ! 
Né si tratta di un fenomeno generale in Eu: 
ropa: per non parlare dell’olanda o del Bel- 
gio, dove l’intervento pubblico supera la pro- 
duzione privata. Nella stessa Francia, esso 
si mantiene sulla media del 40 per cento. 

La legge n. 865, che negli anni 1972, 1973 
e 1974 avrebbe dovuto permettere nei piani 
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della legge n. 167, l’investimento di oltre 
2.500 miliardi (comprese le somme GESCAL). 
ha consentito fino ad oggi di appaltare opere 
per circa 1.000 miliardi. Non una casa è stata 
ancora ultimata ! Non sono entrate nella fase 
operativa neppure le somme destinate alle 
cooperative (112 miliardi), le somme destinate 
ai prestiti individuali (13 miliardi), né quelle 
destinate ai dipendenti di imprese (5 mi- 
liardi) ! 

L’edilizia convenzionata è poi all’anno 
zero. Di chi la colpa, della legge o del Go- 
verno? La legge può presentare delle parti 
da semplificare, ma qualora C i  fosse stata la 
volontà politica di attuarla tutto sarebbe di- 
ventato più rapido e più semplice. Eppure. 
oggi i comuni hanno approntato piani di zona 
che consentirebbero la costruzione di 5 mi- 
lioni di vani. Nella relazione presentata al 
CIPE dal ministro dei lavori pubblici è scrit- 
to che è mancata in questi anni una iniziativa 
a livello centrale per la promozione di nuovi 
interventi nell’edilizia convenzionata, age- 
volata e sovvenzionata. 

Non è quindi la legge n. 865 che non pro- 
duce case, ma è la linea politica del Governo 
che ostacola la gestione e l’attuazione della 
legge, perché essa si configura in una sia pure 
parziale riforma per colpire le rendite paras- 
sitarie, le speculazioni più scandalose su cui 
si basa, in gran parte, il processo di accumu- 
lazione della ricchezza. Ecco il punto; vi sono 
situazioni tipiche che testimoniano questo as- 
surdo. Guardiamo, ad esempio, alla città di 
Palermo, una città ove nel settore abitativo, 
per il controllo e l’accaparramento delle aree 
edificabili e della fornihra dei materiali, non 
solo si ,è speculato e si specula ancora, ma si 
sono organizzate cosche mafiose, perpetrati de- 
litti, di cui il più tipico è stato la strage di 
viale Lazio. Una città di 670 mila abitanti, 
ove negli ultimi 15 anni si è avuto un limi- 
tato incremento demografico, valutato com- 
plessivamente in dieci anni a 40-50 mila abi- 
tanti, per i quali sarebbero bastate 8 mila 
unità immobiliari, e circa 130 ettari di esten- 
sione territoriale. Ebbene, negli stessi anni 
l’estensione della città si è raddoppiata, inva- 
dendo la Conca d’Oro, distruggendo agrumeti, 
sfigurando il volto stesso della città ! Come 
spiegare questo fenomeno? Perché si 1.5 la- 
sciato degradare il cent,ro storico, senza avvia- 
re le opere di risanamento, per le quali esi- 
ste, come per Napoli, una legge - non antica 
come quella di Napoli - del 1962, una legge 
nazionale speciale per attuare il risanamento; 
ma il risanamento non si fa, e quindi circa 

40 mila poveri abitanti del centro storico sono 
andati ad aggiungersi agli altri 40 mila nati 
per l’incremento demografico; perche i nuovi 
ricchi, le varie baronie economiche, che de- 
nunciano un reddito mai superiore ai 5 mi- 
lioni, e ne lucrano almeno cento, investono 
nelle nuove costruzioni quello che sottraggono 
al fisco ed ai clienti. Ed ove 15 anni fa il ter- 
reno si vendeva a 3 mila lire al metro quadro, 
oggi lo si vende a 150 mila lire; i 500 ettari dei 
piani di zona disponibili sono stati assegnati 
prevalentemente a cooperative fasulle, e non 
a quelle dei lavoratori. E quando questi ul- 
timi si presentano, i piani di zona sono già 
impegna ti. 

Se questa è la realtà del paese, onorevoli 
colleghi, determinata dalla speculazione, e 
mai modificata dalle leggi dello Stato e da 
scelte politiche indirizzate verso i consumi 
sociali, come è possibile sostenere non essere 
necessario l’equo canone, in nome della dife- 
sa del risparmio, come contrastare oggi un 
provvedimento tampone che noi non avrem- 
mo voluto, ma che si rende ancora necessario, 
ed accettabile, dopo le modificazioni apporta- 
te dalla Commissione fitti ? Lo stesso discor- 
so portato avanti dalla destra, sul sussidio 
casa, da corrispondere all’inquilino per le abi- 
tazioni private, in modo da adeguare le sue 
capacita finanziarie al livello del mercato del- 
la casa, se è coerente con la politica delle 
destre, tendente a favorire la rendita parassi- 
taria e gli alti profitti, non è neppure da pren- 
dere in esame, fino a quando sul costo della 
casa graverà la rendita fondiaria di posizio- 
ne, e non saranno controllati i costi di pro- 
duzione dei materiali, fissate le tipologie dei 
manufatti, e non sarà riequilibrato il mercato 
dell’abitazione; risulterebbe, nelle attuali con- 
dizioni, un incoraggiamento ed un ulteriore 
premio alla speculazione privata nel settore 
abitativo, con l’unico effetto di mantenere alti 
i costi di produzione. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
problema dell’equo canone, collegato all’at- 
tuazione della legge n. 865, alla maggiore pro- 
duzione dell’edilizia pubblica, ad una nuova 
politica del territorio, al risanamento dei cen- 
tri storici, alla manovra del credito in modo 
da indurre l’iniziativa privata nelle zone del- 
la legge n. 167, resta la soluzione da raggiun- 
gere rapidamente, se si vuole evitare il blocco 
dei fitti e fare una politica per la casa. Su 
questa strada il partito comunista opera e lotta 
da anni, e continuerà a lottare per l’interesse 
degli utenti della casa e dell’economia del 
paese. (App laus i  a l l ’ e s t r m a  Sinistra).  
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” 
da richiedere I’em‘anazione, per la quindice- 1 
sima o sedicesima volta, di un provvedimento, 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono. 
revole Chanoux. Poiché non è presente si in- 
tende che vi abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Baghino. 
Ne ha facoltà. 

ralmente i nostri ‘connazionali, d’ogni città e 
regione, a volere una casa propria: per avere 

BAGHINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Gover- 
no, l’oratore comunista che mi ha preceduto 
si è compiaciuto delle ‘modifiche al decreto- 
legge approvate dalla Commissione, dal mo- 
mento che la sua parte politica ha ottenuto 
dalla maggioranza l’approvazione degli emen- 
damenti presentati: emendamenti di chiara 
impostazione marxista e nettamente orientati 

~ in direzione- di un attacco alla proprietà. Tut- 
tavia, forse per coprire con nebbiogeni il 
compromesso storico consumato in Commis- 
sione, l’oratore ha impostato il suo discorso 
come se égli si trovasse all’opposizione; evi- 
dentemente la strategia marxi.sta suggerisce 
di tentare di ottenere in aula qualcos’altro, 
oppure di barattare queste ulteriori richieste 
(o pretese) con un accordo sottobanco relativo 
ai decreti che la Camera dovrà esaminare nei 
prossimi giorni. 

Che l’estrema sinistra prosegua un grosso’ 
gioco ce lo ha chiaramente fatto capire l’ora- 
tore, quando, tra l’altro, ha ammesso che la 
sua parte politica avrebbe pretese velleitarie 
ove pensasse di fa.re a meno, per la soluzione 
del problema casa, nel medio o nel breve pe- 
riodo, dell’iniziativa privata, scoprendo così 
che i comunisti vorranno che ciò avvenga, al- 
lorché della iniziativa privata riterranno di 
non avere più bisogno. 

M.a veniamo al tema. Mi pare che anche 
questo provvedimento comporti l’obbligo di 
rivolgere una particolare attenzione a tutto il 
campo dell’edilizia. Del resto, tutti i provve- 
dimenti vanno inquadrati, vanno considerati, 
vanno esaminati in una visione globale, pre- 
cisando le ragioni per cui si rendono neces- 
sari, analizzando la situazione che li giustifi- 
ca, individuando, dopo le cause che li hanno 
determinati, gli effetti che produrranno. 
Perché mai, soprattutto in questo caso, bi- 
sogna andare a monte ? Si può decidere su un 
problema così delicato ed importante, direi 
primario, per ogni famiglia italiana, qual è 
quello, della casa, senza capire veramente e 
interamente qual è la situazione obiettiva e 
quali sono state e sono le carenze, le strut- 
ture, che hanno dat,o luogo fino ad oggi a 
fenomeni recessivi. a fenomeni tanto negativi 

come cluello in  esame, che negativo è comun- 
que, da qualsiasi parte lo si esamini, e per 
qualsiasi ragione lo si spieghi e lo si giustifichi. 

Questo ennesimo blocco dei fitti lo si può 
solo spiegare riconoscendo il fallimento della 
politica - anzi della mancata politica - dei 
Governi del dopoguerra. Sono ingiustificabili, 
invece, gli emendamenti approvati in Com- 
missione, poiché con essi si fa una politica, 
ma una politica eversiva, per un certo verso 
punitiva, erosiva della proprietà e del rispar- 
mio. Siamo ormai alle soglie del hrentesimo 
anno dalla conclusione della guerra. Ebbene, 
in questi sei lustri, i Governi succedutisi al 
potere che cosa hanno fatto per realizzare una 
valida politica della casa e dell’edilizia abi- 
tativa? 13 facile constatare quanto il loro at- 
teggiamento sia stato contraddittorio e carat- 
terizzato da provvisorietà. 

La prima legge vincolistica è del 12 dicem- 
bre 1945, e naturalmente non poteva essere 
diversamente in quanto si era appena usciti 
dalla guerra che aveva visto - con gli indi- 
scriminati bombardamenti degli angloameri- 
cani - distrutti molti palazzi, molte case, 
molte abitazioni: la penuria di locali era 
quindi notevole, le richieste incombenti e 
l’impossibilità di dare subito mano alla rico- 
struzione, evidente. Sicché bene ha fatto l’ono- 
revole Palumbo quando ha detto che sono 
giustificabili le leggi che si sono succedute dal 
1945 al 1947, fino alla legge 23 maggio 1950, 
n. 253, definita legge-madre perché conteneva 
norme che almeno temperavano i disagi deri- 
vanti dal protrarsi del blocco dei fitti. L’ono- 
revole Palumbo ha però, subito-aggiunto che 
nulla poteva giustificare le altre dieci p5ro- 
roghe emanate dal 1955 in poi, se non la inca- 
pacità dei Governi in carica di giungere ad 
una defiriitiva regolamentazione della materia 
a causa del caroprezzo che la partitocrazia fa 
pagare i Governi privi di reale autonomia e 
succubi della volontà delle segreterie dei par- 
titi che compongono la maggioranza. 

Tuttavia, negli anni che precedettero la 
nascita del centro-sinistra, e grazie particolar- 
mente alle leggi Tupini e Aldisio, fu consen- 
tito a molti, attraverso una serie di provvi- 
denze, attraverso la costituzione di cooperative 
per le quali erano previsti contributi massicci 
e crediti agevolati, l’acquisto della casa, la 
costruzione di abitazioni. 

La mentalità degli italiani ed i legami fa- 
miliari, sentitissimi ancora oggi - trent’anni 
ia erano ancora Diù tenaci - Dortano natu- 
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in propriet.8 i locali dove vivere con la in* 
glie, con i figli, con i genitori, dove trascor- 
rere assieme giorni, mesi, anni e lì racco- 
gliere i migliori ricordi e conservare - con 
gelosa segretezza - gioie e dolori, l’italiano è 
disposto ad ogni sacrificio. L’acquisto della 
casa è un’aspirazione che nell’animo degli 
italiani né contestazioni, né livellamenti, né 
martellamenti pianificatori, né oscurantiste 
pretese deterministiche riusciranno a soff o- 
care: Ia casa è un’aspirazione insopprimibile ! 

Poteva essere, questa, la strada giusta - 
quella della promozione premiata, guidata, di 
iniziative personali e cooperativistiche - per 
giungere allo sblocco degli immobili locati, 
allo sblocco, insomma, dei fitti. Invece, so- 
pravvenne il Governo di centro-sinistra. E fu 
un grosso guaio. Tutto andò peggiorando. 
tutto s’avviò lungo la strada delle complica- 
zioni. La demagogia prese il sopravvento~; la 
propaganda sostituì i fatti, l’interesse so- 
ciale, tanto verbalmente conclamato, passan- 
do per i partiti, setacciato dalle istanze della 
maggioranza, rimane una pu’ra espressione 
verbale. Sino a che, dopo tanto parlare di edi- 
lizia convenzionata e di edilizia sovvenzio- 
nata, dopo l’elaborazione di programmi av- 
veniristici ma velleitari, ecco spuntare la 
famosa legge n. 167: eravamo nel 1962. Si 
trattava di una legge che avrebbe dovuto 
stroncare - come ha rammentato l’onorevole 
Santagati - le speculazioni sulle aree edifi- 
cabili. Essa, invece, è rimasta inoperante e 
laddove, anziché congelare numerosissime 
aree fabbricabili, ha potuto muovere fel- 
pati, ma non timidi passi, ha provocato spa- 
ventosi aumenti di prezzo per le aree - ben 
poche rispetto alle esigenze ed alle richieste 
- rimaste a disposizione e sulle quali gli 
stessi comuni, specie se amministrati da so- 
cialisti e da comunisti, hanno reso lecite 
immonde speculazioni. Del resto, i gover- 
nanti dovevano sapere che i comuni non era- 
no economicamente in grado di sostenere gli 
oneri conseguenti all’acquisizione e all’urba- 
nizzazione delle aree, per ottemperare alle 
norme della legge n. 167. 

Dopo cinque anni, cioè nel 1967, con una 
legge-ponte, la n. 765, la crisi delle nuove 
costruzioni entrb nel pieno del suo manife- 
starsi. E: l’inizio - 1968, 1969, 1970 - del caos. 
E: in questi anni - e si continue& fino alla 
completa paralisi dell’attività edilizia - che 
i comuni rilasciano a ritmo continuo licenze 
edilizie, ma le costruzioni che vengono rea- 
lizzate non son certo di tipo popolare e quindi 
economico. I piani regolatori mancano dap- 
pertutto; gli strumenti previsti dalle leggi non 

esistono, le aree vengono bloccate ma non 
possono essere utilizzate. 

I1 marasma, le irregolarità, i danni non 
dipendono, certamente, dal blocco dei fitti, 
bensì dalle astruse leggi volute dai Governi 
di centro-sinistra. ‘E di quegli anni lo sconcio 
delle licenze e lo scandalo dell’abusivismo, in 
connessione alla piaga della violazione dei 
vecchi piani regolatori e della inesistenza di 
quelli aggiornati. Questa anomala situazioae 
fatalmente doveva portare costruttori ed am- 
ministratori in tribunale, e infatti la magistra- 
tura da qualche tempo B sovraccarica di la- 
voro ... edilizio ! Credo non esista comune in 
Italia, che non abbia il suo scandalo edilizio 
per il quale non si sia già interessata, o stia 
per interessarsi, la magistratura. 

Se dovessi citare tutti i dati che ho a di- 
sposizione, ci vorrebbe parecchio tempo. Perb 
qualcosa bisogna pur dire a mo’ di esempli- 
ficazione. Almeno per avere un’idea dei guasti 
prodotti dalla mancanza di una volontà poli- 
tica idonea ad impedire deroghe facili, impo- 
sizioni di espedienti, pressioni vittoriose di 
interessi particolari e sconfitte degli interessi 
generali soffocati dalla speculazione. Almeno 
per avere la spiegazione della nascita di quar- 
tieri privi di verde, privi di una rete di servizi 
sociaIi. Una prima indicazione viene dalla Li- 
guria, regione nella quale sono stato eletto: 
vi sono moltissimi comuni impelagati negli 
scandali edilizi e di conseguenza la magistra- 
tura ha un gran da fare ed ha gii3 colpito con 
sentenze esemplari. A Sanremo il disordine 
urbanistico è strettamente legato all’intrigo 
politico: in 18 anni sono state rilasciate - 
scrive I l  Secolo XIX - licenze per 25 mila 
alloggi in una babele di affari valutati in 
1.100 miliardi. Scrive l’inviato di quel quoti- 
diano: (( ecco la città che B arrivata a far 
case per centomila persone con servizi che 
erano già inadeguati per 30 mila; la città che, 
unica in Italia, non ha realizzato assoluta- 
mente edilizia popolare, la città che offre nep- 
pure un metro quadrato di verde pubblico 
per abitante, ma dove un unico ingegnere, di 
quelli buoni, ha costruito nel giro di un solo 
anno, mezzo milione di metri cubi di robac- 
cia guadagnandosi, si dice, tre miliardi n. 

A Milano, invece, dopo reiterate denunce, 
il comune ha predisposto il controllo di ben 
5 mila licenze edilizie; nel conteinpo la ma- 
gistratura ha rinviato a giudizio i titolari delle 
imprese che hanno realizzato a Segrate il pa- 
lazzo della IBM, costruendolo su di una zona 
destinata al verde; intanto, a Milano, sta per 
concludersi in maniera paradossale una ben 
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stramba vicenda sorta ben dieci anni fa. Si 
tratta di oltre 400 appartamenti quasi di lusso 
costruiti in una zona riservata ad edifici po- 
polari commissionati dal comune, ma da q!ie- 
sti contestati all’impresa. 

I1 Governo attuale, come quelli precedenti, 
non fa che parlare di una politica del Mezzo- 
giorno, eppure la crisi dell’edilizia attanaglia 
i l  meridione a tal punto da avere una pressio- 
ne deprimente da disoccupati e da costruttori 
inerti. L’edilizia è stata considerata sempre 
classe portante dell’industria meridionale, ma 
oggi pare che la tendenza sia diversa, tanto 
da preoccupare Enzo Giustino, presidente del- 
la Camera di commercio di Napoli, il quale ha 
sentito il bisogno di rilevare che ((non si ca- 
pisce il dramma edilizie! (carenza di case e di 
opere pubbliche essenziali) se non si indivi- 
duano prima le carenze della politica per il 
sud, che si è mossa a ondate successive con 
violente risacche tra una fase e l’altra, le qua- 
li  hanno distrutto cib che si era costruito )). 

Scrive Antonio Cederna, sul Corriere della 
Sera ,  in una (( amara radiografia della citth 
partenopea )) questa considerazione significa- 
tiva, emblematica, anche se pensiamo che sia 
alquanto esagerata.: (( Ricordo che nel film 
L e  m a n i  s d l a  città di Francesco Rosi )) narra 
i l  Cederna (( si vedeva ad un certo punto Rod 
Steiger, nelle vesti dello speculatore napole- 
tano, aggirarsi a gran passi in cima ad un 
bel colle panoramico e roteare intorno gli oc- 
chi rapaci. Uno dei suoi tirapiedi gli fa pre- 
sente che in quella zona i1 piano regolatore 
vieta qualsiasi edificazione e lui risponde de- 
ciso: (( Proprio per questo dobbiamo costruire 
qui, i terreni non costano niente, il comune 
finirà con il portare luce, strade e acqua e noi 
faremo i miliardi D. (( Frase lapidaria. )) chinsa 
il Cederna (( che bene illustra i metodi truffa!- 
dini con cui abbiamo disfatto il nostro terri- 
torio 1). 

Quanta tristezza ci prende l’animo a rac- 
cont,are quest,e cose ! Dichiarando di voler cor- 
rere ai ripari nel 1971, hanno varato un’altra 
legge per l’edilizia, la n. 865, ma con quale ri- 
sultato e perche ? I risultati completamente 
negativi si sono avuti perche lo Stato ha, fal- 
lito l’obiettivo prefissatosi di costruire alloggi 
popolari ed economici. Doveva, !a legge n. 865, 
anche nelle successive edizioni, valere - con 
I’ausilio anche del decreto-legge 2 maggio 
1974, n. 115 e con il disegno di legge n. 2949, 
ancora all’esame della Commissione lavori 
pubblici - a sostiluire l’edilizia pubblica, con- 
venzionata e sovvenzionata, alla edilizia. pri- 
vata. Ma ciò non B avvenuto. Tanto è vero che 

- come un recente convegno internazionale 
promosso dal CITRE (Centro impianti tecnici 
ramo edilizio), ha posto in evidenza - l’edili- 
zia abit.ativa attraversa un grave stato di re- 
cessione, dato anche l’apporto risibile che la 
iniziativa pubblica fornisce agli investimenti 
nel settore; nel 1973 B stato solo del 3,5 per 
cento, pur su di una produzione complessiva 
di appena 190 mila abitazioni; in sostanza, nel 
1973 l’iniziativa pubblica ha prodotto solo 
poco più di sei mila abitazioni. Anche gli in- 
vestimenti in opere pubbliche hanno segnato 
un andamento negativo in questi anni: in ter- 
mini reali, il valore -dei lavori eseguiti nel 
1973 è pari a quello del 1966, mentre registra 
una flessione del 7,6 per cento rispetto al 1972. 

Per precisare meglio, possiamo dire che 
nel triennio 1971-73, sono state costruite 
287.906 abitazioni, mentre secondo le esigen- 
ze calcolate dagli uffici statistici occorrerebbe 
immettere sul mercato annualmente 470 mila 
abitazioni, cioè quasi un milione e mezzo in 
tre anni. Ebbene, di quelle 287.906 case co- 
struite, appena 10-mila devono la loro costru- 
zione al denaro pubblico ! Pih fallimento di 
questo ! E dire che lo Stato si era impegnato 
a costruire in tre anni almeno 300 miIa aI- 
loggi, mentre ha assolto per appena un tren- 
tesimo il proprio impegno. Valeva proprio la 
pena sopprimere GESCAL, ISES, INCIS, e af- 
fidare il tutto all’Istituto autonomo case po- 
polari? Tra l’altro sarebbe da chiedere al 
Governo dove sono i denari che per tanti 
anni i lavoratori si sono visti trattenere sulla 
paga in nome della casa per tutti. Che fine 
hanno fatto ? Questa sothrazione di fondi rac- 
colti per uno scopo preciso e utilizzati per al- 
tri fini come la vogliamo definire? Abbiamo 
parlato sin dall’inizio di deficit abitativo, di 
crisi edilizia: purtroppo questa si aggrava di 
anno in anno. L’attuale produzione annua 
non consente di far fronte neanche alle esi- 
genze provenienti dal formarsi di nuove fa- 
miglie; si producono case in numero minore 
rispetto ai nuclei familiari che si costituisco- 
no annualmente; basti pensare che nel 1973 
- secondo quanto è riportato dal!a agenzia 
Informazione corporativa - si sono costituite 
circa 300 mila nuove famiglie, mentre le abi- 
tazioni ultimat,e assommano a 190 mila. 

Insomma, n. 167 o n. 865, le leggi del 
centro-sinistra hanno messo in ginocchio I’edi- 
lizia; sono state cauterizzanti del processo del- 
la casa agli italiani. Proprietari dei suoli, co- 
inuni e lavoratori, respingono queste norme 
collettivizzanti, teoriche spesso, sempre co- 
munque fuori dalla realtà; infatti, quale pro- 
prietario cede, se non costretto, il suolo fah- 
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bricabile a prezzo agricolo ? Quale comune 
accetta, privo di disponibilità, come sono 
tutti i comuni, di indebitarsi per attuare le 
opere di urbanizzazione previste dalla legge 
n. 865 ? Quale lavoratore, quale gruppo di la- 
voratori, quale cooperativa, accetta oneri e 
assume impegni, per una casa che non è tutta 
di sua proprietà, che, di fatt,o, l’ha soltanto 
in uso per via di quella tale norma che ri- 
conosce appena il diritto di superficie e non 
quello del suolo ?- 

Dal quotidiano economico I l  Sole-24 ore 
riportiamo, sempre in riferimento al citato 
convegno del CITRE, alcune considerazioni 
sulle prospettive del settore, abbastanza signi- 
ficative, soprattutto in riferimento alle aree 
delle leggi tanto decantate. dai socialisti: 
(( Per quanto riguarda il problema delle aree 
- scrive il giornale - anche nel 1974 sono ri- 
maste tutte le difficoltà d i  reperire aree ur- 
banizzate ed edificabili in misura sufficiente 
per la produzione e a prezzi stabili. La ra- 
refazione del mercato dei suoli idonei all’edi- 
ficazione è persistita nonostante il notevole 
incremento quantitativo, e a volte qualitativo, 
registrato nell’attività di pianificazione urba- 
nistica ad opera delle regioni: ma questo 
sforzo si è registrato soprattutto per la pia- 
nificazione comunale a carattere generale, 
mentre sono stati vistosamente m’ancati gli 
obiettivi di aumento dei piani di attuazione. 

(( I1 vasto settore delle aree della ” 167 ” 
non si è ancora aperto per gli operatori pri- 
vati. Non vi sono suoli espropriati e disponi- 
bili per le richieste delle imprese e rion esi- 
stono convenzioni sulla base delle quali i co- 
muni siano disposti ad autorizzare le inizia- 
tive )). E per quanto attiene ai finanziamenti, 
sempre al convegno CITRE, è ‘stato detto: 
(( Alla fine dello scorso anno, nonostante l’am- 
montare delle erogazioni dei mutui abbia rag- 
giunto un nuovo primato con 1.946 miliardi, 
restavano ancora da erogare 1.580’ miliardi 
per i quali B già stato stipulato l’atto condi- 
zionato, mentre erano in attesa di esame do- 
mande di mutuo per oltre 6.600 miliardi. Dal 
principio del 1974 le nuove emissioni di car- 
telle fondiarie al 7 per cento sono quasi del 
tutto bloccate a causa del persistente anda- 
mento negativo del mercato dei titoli a red- 
dito fisso. 

(( Pertanto buona parte delle costruzioni 
residenziali che saranno ultimate nel corrente 
anno, per ottenere il finanziamento consoli- 
dato dovranno attendere il 1975, anno duran- 
te il quale risulterà tuttavia difficile estende- 
re il credito fondiario a nuove iniziative sen- 
za prima aver assicurato una più ampia pos- 

sibilità di collocamento delle cartelle fon- 
diarie 11. 

Tremila imprese edili - di cui oltre 300 
soltanto nel Friuli - hanno chiesto - o lo sono 
già - d’essere poste in (( cassa integrazione 
salari 1). Secondo i dati definitivi dell’TSTAT, 
il volume totale dei fabbricati u1timat.i nel 
dicembre 1973 in tutti i comuni, è risultato 
di 20.382 metri cubi, vuoto per pieno, con 
una diminuzione del 14,2 per cento rispetto 
al mese di dicembre 1972; per i fabbriczti re- 
sidenziali si ha una diminuzione del 23,8 per 
cento, per i fabbricati non residenziali un au- 
mento del 21,6 per cento. 

I costi già elevati negli ultimi anni, a se- 
guito della forte dinamica dei prezzi interna- 
zionali delle materie prime - secondo i dati 
raccolti dall’agenzia Informazione corpora- 
tiva - sono ulteriormente lievitati in questi 
mesi a causa della svalutazione della lira. In 
poco più di un anno, ad esempio, il prezzo 
del cemento armat,o è aumentato di quasi t.re 
volte passando da 70 lire a più di 200 lire 
il chilogrammo, i laterizi hanno segnato au- 
menti di prezzo superiori al 60 per cento du- 
rante il 1973 e del 25 per cento nel primo tri- 
mestre di questo a.nno; il cemento, ancora 
adesso irreperibile in molte zone, ha subìt,o 
nel dicembre scorso un aumento del 40 per 
cento. 

Con l’aumento parallelo degli altri oneri 
l’aumento complessivo dei costi finali delle 
abitazioni si calcola sia stato di almeno il 50 
per cento nel giro di un anno. Alla dinamica 
dei costi si sono poi aggiunte le difficoltii del 
credito che, anche in considerazione delle li- 
mitazioni imposte dalla politica monetaria in 
atto, non consente l’adeguato sviluppo della 
edilizia abitativa. 

C i  paiono più che sufficienti i dati esposti, 
a testimonianza di una crisi economica in 
atto. Ma ben più grave ci pare la conseguenza 
in campo morale ed in campo sociale, dovu- 
ta alla scelta politica governativa promossa 
dai socialisti, in accordo con i comunisti, e di 
fatto accettata ed avallata dalla maggioranza 
di centro-sinistra. 

Per non aver ,disciplinato; per non aver 
corretto, per non aver vigilato, per non aver 
mantenuto gli impegni, per non aver impresso 
una accentuata accelerazione all’iniziativa 
pubblica, la classe politica che da anni detie- 
ne il potere, è gravemente colpevole e per 
queste responsabilità non vi potrebbe essere 
immunitb, e quindi impunità possibile. Ma 
ancora più grave appare l’inganno perpetra- 
to - anche se non del tutto confermato, alme- 
no per ora - ai danni degli italiani. Da tem- 
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po assistiamo, come ha ben detto l’onorevole 
Santagati, (I ad una gravissima perpe tuazione 
della violazione e della vulnerazione del prin- 
cipio di proprietti )). 

Ma questa è la logica politica del comu- 
nismo ! Beati quelli che vi aderiscono: passi 
per i - socialisti che hanno la stessa matrice 
marxis?a, almeno i socialisti di De Martino 
ché quelli di Tanassi o di Saragat non si sa 
ancora che pesci sono: marxisti o anti-marxi- 
sti ? Anticomunisti o velleitari anticomunisti ? 

Passi, dicevamo, per i socialisti, ma i de- 
mocristiani ? Possibile che siano tutti usciti 
di senno ? Veramente, mi pare che uno alme- 
no abbia le idee chiare (vedremo poi alle vo- 
tazioni se !a disciplina di partito avrà il so- 
pravvento sulla logica, sulla ragione). Infatti 
l’onorevole de’ Cocci, ex sottosegretario per i 
!avori pubblici ed attualmente presidente de! 
centro italiano dell’edilizia, ha detto con fer- 
mezza che (( dal punto di vista economico ge- 
nerale provvedimenti del ggnere portano alla 
diminuzione della propensione al risparmio in 
uno dei settori, come quello delle abitazioni, 
ai quali tradizionalmente si rivolgono i rispar- 
miatori italiani I ) .  Basti pensare - ha prose- 
guito de’ Cocci - che tutto questo sta avve- 
nendo mentre l’aumento di tutti i prezzi è 
generale e costante e mentre viene disposta 
la nuova imposta straordinaria sugli immobili, 
rendendo ancor più- inadeguati il reddit,o dei 
fabbricati rispetto al valore dell’immobile, 
ma anche rispetto alle necessarie spese di ma- 
nutenzione e riparazione; de’ Cocci ha con- 
cluso rilevando che II non C’è da meravigliarsi 
se la crisi edilizia, anche per provvedimenti 
.del genere, sia in continuo aggravamento: nel 
1973 sono stati costruiti solo 190 mila alloggi, 
meno di 4 ogni mille abitanti n. I1 liberale 
onorevole Quilleri ha detto che (( il partito li- 
berale italiano è intenzionato ad ingaggiare 
sui fitti una battaglia durissima, perché non 
iritende accettare il testo della Commissione 3 .  

Ma poi a che serve una voce isolata se i 
socialisti se ne infischiano della maggioranza, 
del Governo, quando la loro forza vogliono 
trarla al di fuori della coalizione e degli isti- 
tuti tradizionali :? Che cosa ha detto infatti 
l’onorevole Achi Ili vicepresidente del gruppo 
socialista alla Camera ? :  I( Non so come potre- 
mo accettare modifiche sostanziali del testo 
già approvalo dalla Commissione. Infatti, lo 
uriico punto su cui i sindacati sono stati d’ac- 
cordo con noi è stato proprio quello dei fitti n. 

Ecco la chiave di volta: i sindacati; basta 
essere d’accordo con loro, cioè con il vertice, 
e il resto non conta; né Governo, né Parla- 
mento ! 

Si mortifica. la proprietà edilizia, si- sco- 
raggiano gli investimenti nell’edilizia, l’ac- 
quisto di immobili, specialmente abitazioni ! 

Mi solletica la curiosità di immaginare in 
che condizione si troverebbe l’attuale Governo 
se quei milioni di italiani che con i loro su- 
dati risparmi hanno comperato una casa, 
avessero preferito, senza riflessione alcuna, 
seguendo pedissequamente le direttive politi- 
che del centro-sinistra e di altri, darsi alla 
mania consumistica e avessero sperperato in 
beni deperibili i loro risparmi. Mah ! Peggio 
poi se furbescaniente li avessero trasferiti al- 
l’estero ! E per questo loro senso di responsa- 
bilità, per questo attaccamento alla famiglia, 
per questa saggezza che permette loro di pen- 
sare all’avvenire proprio e della famiglia ed 
alla loro vecchiaia, il centro-sinistra, voglioso 
di far lieti i comunisti, li spoglia del denaro 
che può loro spillare, li mortifica, straccian- 
do, tra l’altro, l’articolo 47 della Costituzione 
che solennemente dichiara che la Repubblica 
(( favorisce l’accesso del risparmio popolare 
alla proprietà del1 ’abitazione )). R i s u m  te- 
neatis ! 

Doveva essere una pura e semplice proroga 
del blocco dei fitti, questo decreto-legge ap- 
provato il 19 giugno scorso dal Consiglio dei 
ministri, e quindi anche dai socialisti, ed in- 
vece con le pressioni clientelari, con i gio- 
chetti conciliari, con le astuzie comuniste, una 
serie di emendamenti ha trasformato il prov- 
vedimento dandogli, tra l’altro, un carattere 
punitivo a carico dei padroni di casa, per fa- 
vorire gli inquilini. 

Ma, vogliamo vedere un poco chi sono 
questi tanto odiosi (( padroni di casa 1) ! La- 
sciamo stare la grande proprietà, ,quelle ap- 
partenenti a grandi organismi immobiliari, le 
sorti delle quali valgono ben più di un prov- 
vedimento di proroga del blocco dei fitti, par- 
liamo piuttosto dei piccoli proprietari, parlia- 
mo di quel tale pensionato che ha accumulato 
lentamente, tenacemente, i suoi risparmi, pri- 
vandosi di ogni sorta di evasione, astenendosi 
da ogni distrazione che comportasse una spesa 
sia pure minima, guardandosi bene dal fre- 
quentare il caffè, il cinema, e tutto ciò perché ? 
Per poter finalmente comprare una casa e 
farla fruttare, per arrotondare così gli introiti 
provenienti dalla maturata pensione. Oppure 
parliamo di colui che - artigiano o piccolo 
commerciante o modesto piccolo industriale - 
ha utilizzato i sudati risparmi investendoli in 
una casa, in -un appartameiito, in  negozi, in 
locali per magazzino. B egli più ricco del suo 
inquilino ? Chi lo può dire ? .Magari sono po- 
veri tutti e due, oppure, l’unico a non essere 
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povero è proprio l’inquilino; perche nei due 
casi, comunque sia, l’inquilino deve essere il 
privilegiato e il proprietario castigato, salas- 
sato ? B forse giustizia sociale questa ? Quella 
giustizia sociale tanto proclamata dalla sini- 
stra, ma così poco applicata, così scarsamente 
realizzata? In una diatriba fra costoro chi n2 
va di mezzo? Il risparmio; sì perché ad esso 
non baderà più il piccolo proprietario veden- 
doselo frantumare, portar via dal fisco, veden- 
doselo distruggere da una impostazione poli- 
tica che odia la proprietà perché significa au- 
tonomia, indipendenza, mentre per il colletti- 
vismo ci vuole rassegnazione, capo chino, ac- 
cettazione della volontk altrui; e non baderà 
al risparmio neppure l’inquilino, posto che 
ne avesse voglia, perché l’esempio del suo 
padrone di casa gli servirà per capire che 
in questo mondo italiota, meschinamente 
classista, risparmiare, mettere da parte un 
poco di denaro, comporta soltanto grattacapi 
e sacrifici, adempimento di doveri e impossi- 
bilità di reclamare dei diritti. 

Ben altra sorte meritava il settore del- 
l’edilizia, che pur le statistiche ci dicono 
come nell’ultimo decennio abbia contribuito 
alla formazione diretta del reddito nazionale 
per oltre 1’11 per cento; settore che ha dato 
lavoro a un milione 900 mila addetti, pari al 
i 0  per cento delle forze del lavoro occupate. 

Se poi si considera che tra i 77 settori pro- 
duttivi classificati dalla contabilita nazionale, 
33 sono direttamente interessati all’attività 
dell’industria per le costruzioni, si ha una 
partecipazione alla formazione del reddito 
pari al 1’7 per cento e la manodopera occu- 
pata direttamente o indirettamente sale a 
circa 3 milioni, pari al 16 per cento dei la- 
voratori occupati su tutto il territorio na- 
zionale. 

E ben altra risposta meritava l’ingenuo 
ottimismo del presidente della ‘Confedilizia, 
Delli Santi, il quale, dopo le dichiarazioni 
fatte dal governatore della Banca d’Italia, 
nella tradizionale occasione del 31 maggio 
scorso, e dopo i discorsi di Gianni Agnelli e 
dei ministri Emilio Colombo e De CMita, si 
mostrava convinto - e sentiva anche il do- 
vere e diritto di farlo - che fosse giunto il 
momento, data la gravità della situazione, di 
((chiedere che vengano subito le basi per 
creare le premesse perché il risparmio inve- 
stito in case sia remunerato in modo adeguato 
e sia tutelato sia nel periodo di formazione 
e sia nel successivo momento della utilizza- 
zione )) ! 
. Auspicava, per i suoi associati, per i ri- 

sparmiatori, giustizia e tutela. Ha avuto in- 

vece, ulteriori balzelli. E non soltanto con 
questo decreto che è al nostro esame, ma an- 
che con quello, per ora in Commissione, ine- 
rente alla una tantum per locale, si vuole in: 
fierire sulla proprietà. Società immobiliari, 
grandi capitalisti, anonime finanziarie ? Mac- 
ché, lavoratori puri e semplici, lavoratori au- 
tonomi, piccoli commercianti, artigiani, ma- 
gari professionist.i, ma nulla di più ! Ecco 
chi si vuol colpire, soprattutto con gli emen- 
damenti accolti dalla maggioranza. 

Maggioranza ? Macché ! Governo senza 
spina dorsale, schieramento, senza omogenei- 
tà, senza autorevolezza, senza equilibrio, in- 
capace di ragionare con equità. Se così non 
fosse non avrebbe accettato emendamenti che 
mortificano la proprietà edilizia, nonostante 
oggi sia tutelata dalla Costituzione. 

A proposito di Costituzione, non è venuto 
proprio a nessuno il dubbio che non sia ri- 
spettato l’articolo 53, con l’introduzione di 
quell’emendamento che di fatto pone su due 
piani diversi, con trattamento diverso, inqui- 
lino e proprietario? Non afferma forse l’ar- 
ticolo 53 della Costituzione che (( tutti sono 
tenuti a concorrere alle spese pubbliche in 
ragione della loro capacità contributiva )) ? 
E chi ha accertato la differenza di capacità 
contributiva tra locatore e locatario? 11 re- 
gime di blocco opera a senso unico: colpisce 
una categoria di cittadini, senza che il sacri- 
ficio di questi abbia una valida giustificazio- 
ne, e ne favorisce un’altra. 

Interessante e istruttivo a questo riguardo 
il parere dell’UNIA, l’associazione nazionale 
degli inquilini, diretto dai presidenti, Pie- 
tro Amendola e Michele Achilli (significativi 
questi due cognomi accomunati, no?) e dal 
segretario generale Aldo Tozzetti; in una con- 
ferenza stampa tenuta a Roma, i diriger1t.i 
dell’UNIA hanno riconosciuto che le nuove 
norme introdotte nel decreto-legge cambia- 
no sostanzialmente i rapporti tra inquilini e 
proprietà immobiliari, rendendo così valide 
le pregiudiziali di Guarra e Roberti e confes- 
sando altresì che quella era la volont& comu- 
nista nel sostenere gli emendamenti. Hanno 
altresì dichiarato che, in virtù degli emenda- 
menti approvati in Commissione, gli inqui- 
lini risparmieranno circa 2 miliardi e 600 
milioni ogni mese. Dove andranno quei ri- 
sparmi? Non credo che quegli inquilini li 
impiegheranno - riuniti in cooperativa - per 
acquistare qualche abitazione. E allora ? 

Ovviamente i dirigenti dell’UNIA hanno 
Incitato gli inquilini a difendere (( gli emen- 
damenti strappati in sede di Commissione 3 ) .  

L’avvio alla manifestazione di piazza non po- 
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teva mancare ! Poi ... beh, poi hanno aderito 
alla manifestazione promossa da tutt.i i lavo- 
ratori edili e delle costruzioni; circa 2 milio- 
ni di lavoratori, scesi in sciopero a difesa 
dell’occupazione e per il rilmcio riformatore 
e sociale del settore. Tutto ciò il decreto-leg- 
ge non può darlo, anzi lo ritarda se non lo 
nega. Incoerenza dell’UNIA ? No, politica I 

Questo sindacato degli inquilini ha tra 
l’altro avanzato una proposta - alquanto si- 
mile alla nostra - relativa alla creazione di 
un fondo sociale per l’integrazione di ca- 
noni ai piccoli proprietari n. Come principio 
siamo sulla linea di un nostro emendamento, 
ma i comunisti e i socialisti sono contrari: 
non passerà. 

Abbiamo già detto che la politica del cen- 
tro-sinistra ha avuto costantemente, da 12 an- 
ni a questa parte, la funzione di colpire la. 
proprietg: sembra trattarsi di una sadica vo- 
lontà di punire chi possiede una casa, un 
appartamento. Esageriamo forse ? Non ci 
pare. Lasciamo pure da parte la legge n. 1.67, 
la legge n. 865, e compagnia brutta: limitia- 
moti ai giorni nostri. Tra breve saremo chia- 
mati a convertire in legge il decreto-legge 
n. 259 del 6 luglio 1974. Ebbene, che cosa. 
prevede tale decreto-legge all’articolo 5 ? TJna 
vera imposta patrimoniale che - ce lo dice 
l’articolo 6 - va ora da tre mila a 50 mila. 
lire a vano. Aggiungiamo l’aumento dell’IVA, 
che, passa dal 3 al 6 per cento sui materiali 
da costruzione; e inseriamo l’aumento dal 5 
a11’8 per cento della tassa di registro per 
l’acquisto di immobili, per il trapasso di beni 
immobili. Non è forse una serie di mazzate 
assestate all’attività, alla proprietà edilizia ? 
Chi potrà, chi riuscirà ad avere speranza in 
una ripresa ? Chi potrà intravvedere una pro- 
spettiva di sbocco ? Chi avrà la forza di con- 
tinuare a credere nel risparmio investito nel- 
l’acquisto di case? 

La casa è un bene, è una conquista che 
- come aspirazione - è nell’uomo .sino dalla 
nascita. I3 la casa che ha il calore della la- 
miglia, il sapore della vita, che è lo scrigno 
dei nostri pensieri, dei nostri sentimenti, 
delle nostre speranze, dei nostri sogni, delle 
illusioni ed anche delle delusioni di tutti gli 
uomini. Ma al di là di questi valori, di questo 
senso etico dell’esistenza, la casa è anche un 
bene sostanziale per la produzione, per l’in- 
dustria edilizia, per il lavoratore, è un bene, 
insomma, sociale; ragione per cui non è am- 
missibile che Il Governo mostri tale inerzia 
da non saper affrontare il problema tanto da 
dovere, ad ogni scadenza del blocco, con 

l’acqua alla gola, chiedere urgentemente ulte- 
riori proroghe. 

Mai il centro-sinistra si è impegnato se- 
riamente per risolvere questo problema; ah- 
biamo sempre dovuto ascoltare frasi roboanti. 
esaltazioni retoriche sull’importanza del pro- 
blema, senza che mai si sia espressa comple- 
tamente una volontà risolutiva. Demagogia 
tanta, come bolle di sapone nell’aria: scarsa. 
scarsissima, invece, la messa a punto del pro- 
blema. Anche se, prima di concludere, citia- 
mo le voci dei rappresentanti dei risparmia- 
tori e con esse le voci dei proprietari, sappia- 
mo benissimo che queste voci, di fatto, con- 
cordano con quelle degli inquilini poiché 
spesso la figura del proprietario e dell’inqui- 
lino sono racchiuse nella stessa persona, al- 
meno quando si tratta di piccoli risparmia- 
tori e di piccoli proprietari, che sono del resto 
coloro dei quali noi ci interessiamo e ci 
preoccupiamo. 

Vuole sapere il Governo come la pensano 
gli interessati? Ebbene, ecco quanto il COT- 
r ime  della Sera riportava in una nota‘ da 
Roma il i 2  luglio scorso. La giunta esecu- 
tiva della Confedilizia )) scriveva il quotidia- 
no: (1 ha ribadito, attraverso un proprio do- 
cumento, la sua totale ed assoluta opposizio- 
ne al principio della indiscriminata imposi- 
zione fiscale a carico della categoria )). 

Nel documento della Confedilizia citato 
sempre dal Corriere della Sera,  si legge, tra 
l’altro, che è irrazionale l’idea di pretendere 
un’imposta dal risparmiatore mentre gli si 
impedisce, a causa del blocco dei fitti e del 
rifiuto dell’adeguamento dei costi di manu- 
tenzione e di gestione degli immobili, di rea- 
lizzare i mezzi necessari per pagarla. (1 Ogni 
ulteriore prelievo a carico del risparmio im- 
mobiliare 1 continua il documento della giun- 
ta - arresta inevitabilmente la produzione 
edilizia; di qui la carenza attuale di case 
sul mercato, l’elevatezza dei prezzi e dei 
canoni n. 

La giunta esecutiva, inoltre, tenuto conto 
della realtà denunciata dalla federazione ita- 
liana proprietari e assegnatari edilizia coope- 
rativa i(Coopedi1izia) segnala il progressivo 
fermo delle costruzioni in corso per mancata 
erogazione dei mutui. Da qui la richiesta al 
Governo e al Parlamento di assicurare la con- 
tinuità nella concessione dei finanziamenti già 
stabiliti. Da parte sua, il presidente della 
Confedilizia, professor Delli lSanti, ha sugge- 
rito quali dovrebbero essere, a suo giudizio, 
le misure da adottare per giungere ad un 
crollo dei costi nell’edilizia, oggi troppo ele- 
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vati, ed arrivare così ad un dimezzamento 
dei costi delle case. 

Tali misure possono riassumersi nella 
(c riqualificazione del patrimonio immobiliare 
esistente e del tessuto urbano; nella messa a 
disposizione di aree fabbricabili in misura 
superiore alle necessità al fine di favorire la 
diminuzione del prezzo da antiquariato delle 
stesse; nella industrializzazione dei cantieri 
oggi impossibile per la mancanza di una ef- 
fettiva programmazione. Se non si aumen- 
terà l’indice di produttività del paese; se non 
si arriverà ad una maggiore utilizzazione de- 
gli impianti industriali, se non si giungerà 
ad un minore assenteismo, fra cinque-sei 
mesi saremo nella stessa situazione di oggi, 
in cui, per quanto riguarda il settore edilizio, 
i costruttori, non potendo programmare, ca- 
ricano sul prezzo di vendita il costo di im- 
pianti e di macchinari che non sono sicuri 
di usare ancora D. 

Quale prova del nove, la maggioranza pub 
tenere presenti le considerazioni di un pro- 
prietario di casa scritte in una lettera ad un 
quotidiano; vi sono fatti concreti, realtà, ve- 
rità, non bramosia speculativa né furbesca 
abilità di cambiare le carte in tavola: (c I 
proprietari di appartamenti svolgono una 
fondamentale funzione sociale - comincia la 
lettera - poiché, generalmente a prezzo di 
notevoli sacrifici, con i loro risparmi hanno 
assicurato alla collettività la disponibilità di 
un bene primario qual iè appunto la casa. 
Essi sono soggetti a tutte le immaginabili 
varie tasse e imposte (di registro, di succes- 
sione, locale sui redditi, sulle persone fi- 
siche, eccetera) più all’INVIiM (che è defi- 
nita come imposta sull’incremento di valore 
degli immobili, ma che in realtà è una as- 
surda e molto onerosa imposta commisurata 
alla svalutazione della lira e alle spese di 
manutenzione degli immobili stessi). I1 pro- 
lungato blocco dei fitti assume quindi l’aspet- 
to di un vero e proprio sopruso ai danni di 
questa categoria di cittadini, gik per altro 
supertassata. Allo stesso blocco dei fitti si 
deve la scarsezza del numero di case dispo- 
nibili, la gravissima crisi attuale nel settore 
edilizio che pure potrebbe dare occupazione 
a tanti lavoratori, l’aumento a dismisura dei 
canoni di affitto degli appartamenti cosid- 
detti liberi, nonché la totale sfiducia dei cit- 
tadini proprietari nella moralita dello Stato. 
Certamente la casa è un bene essenziale, ma 
è troppo evidente che è l’intera collettivitk 
che deve essere chiamata a svolgere le fun- 
zioni sociali. E poi quanti sono i proprietari 
più poveri degli inquilini ? E che colpa ha il 

proprietario se mè capitato con un inquilino 
povero ? D. 

Stabilite -le responsabilità politiche dei 
Governi che si sono succeduti nel dopoguerra, 
che pure avendo affermato di voler risolvere 
il problema della casa, puntualmente -hanno 
invece fatto provvedimenti di blocco dei fitti 
( i l  che sta a significare che non si sono im- 
pegnati seriamente) si possano chiaramente 
dedurre le conseguenze del provvedimento al 
nostro esame. 

Per quanto attiene al merito dei singoli 
articoli - compresi quelli inseriti dalla Com- 
missione - che compongono il decreto-legge, 
i colleghi della mia parte politica hanno 
espresso ampiamente, dettagliatamente, il 
parere del gruppo suggerendo anche diversi 
emendamenti, quindi rimando a quegli in- 
terventi chi volesse meditarli prima di votare. 
Soltanto qui desidero rilevare che diversi 
punti, diverse norme daranno fatalmente 11.10- 
go a liti giudiziarie. Ebbene, anche qui vo- 
gliamo avere la stessa conseguenza che si 
ha per quanto riguarda le cause che 1’INPS 
fa con tanta facilità? Ha fatto benissimo il 
ministro Bertoldi - non appena è stato denun- 
ciato sulla stampa l’eccessivo guadagno degli 
avvocati per le cause con 1’INPS - a promuo- 
vere un’inchiesta per vedere con quale faci- 
lità l’INPS nega i diritti ai lavoratori, pro- 
voca la causa, la perde regolarmente, ed è 
quindi obbligato a pagare una salata par- 
cella. Vogliamo arrivare ad aggravi maggiori 
e non alla soluzione dei problemi? I1 ca- 
rattere del provvedimento se non è punitivo 
è almeno fazioso. L’hquilino è protetto in- 
dipendentemente dalla sua posizione e nes- 
suna protezione ’è data al proprietario, anche 
se esso.dovesse avere un reddito minore del- 
l’inquilino. Che ad un certo punto il pro- 
prietario per ottenere un aumento sia obbli- 
gato a presentare la documentazione del ca- 
none dovuto ci pare, oltre che un assurdo 
in sede giuridica, un assurdo sotto il profilo 
della praticità. 

Non si vuole con il provvedimento difen- 
dere chi veramente ha bisogno della casa, 
chi non ha un determinato reddito, perché 
si colpisce, mediante gli emendamenti appro- 
vati dalla Commissione, una massa di lavo- 
ratori, un numero notevole di risparmiatori. 
Cosa si .può concludere ? Semplicissimo: 
non si vuole risolvere il problema della casa 
con criteri veramente sociali, con criteri di 
vera giustizia sociale. Si intendono invece 
proteggere determinati gruppi, che sono le- 
gati a interessi derivanti dalle anomalie che 
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le leggi n. 765 e n. 765 hanno provocato. Non 
si vuole risolvere il problema perché fa co- 
modo alle sinistre poter portare questo argo- 
mento in sede di comprbmesso e di trattativa 
per ottenere ben altro in cambio. Non si vuo- 
le in definitiva risolvere questo problema per- 
ché altrimenti sarebbe troppo eclatante che 
finalmente un Governo intende rispettare il 
diritto e l’interesse di ciascun cittadino. Si 
vuole invece essere classisti, si vuole colpire 
determinate categorie, si vuole difendere certi 
gruppi per faziosità politica, per interesse di 
partito e non agire nell’interesse della collet- 
tività nazionale. 

Per questi motivi, per queste ragioni, il 
gruppo del Movimento sociale italiano-destra 
nazionale non può che essere contrario a tut- 
te le norme che sono contenute nel provve- 
dimento e che sono state approvate in Com- 
missione. Blocco sì, ma immediatamente oc- 
corre mettersi a studiare un provvedimento 
di giustizia, perché veramente tutti gli ita- 
liani abbiano la propria casa ! (App laus i  a 
des t ra) .  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Papa. Poiché non è presente, si inten- 
de che vi abbia rinunziato. 

I1 seguito della discussione è rinviato ad 
altra seduta. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, i se- 
guenti progetti di legge sono deferiti alle 
sottoindicate Commissioni in sede ref erente: 

alla I I  Commiss ione  ( In tern i ) .  

SACCUCCI: (( Estensione della legge 14 feb- 
braio 1970, n. 57, alle guardie e agli appuntati 
del Corpo delle guardie di pubblica sicurezza 
già sottuficiali delle forze .armate, dei corpi 
armati dello Stato e dei relativi servizi )) (3068) 
( c o n  parere della I ,  -della V e della VII Com- 
mis s ione ) ;  

alla I I I  Commiss ione  (Esteri):  

(( Ratifica ed esecuzione della convenzione 

a Bucarest 1’11 novembre 1972 )) (approvato dal 
Senato) (3103) (con  parere della IV Commis-  
sione) ; 

alla V Commissione (Bilancio): 

IOZZELLZ: C( Modifica di alcuni articoli del- 
la legge 26 maggio 1971, n. 288, recante prov- 
videnze a favore dei ,comuni della provincia 
di Viterbo colpiti dal terremoto del febbraio 
1971 )) (3071) ( con  parere della I ,  della I V ,  
della VI  e della I X  Commiss ione) ;  

alla VII Commissione (Difesa): 

SACCUCCI : (( Riliquidazione del trattamento 
di quiescenza in favore dei mutilati ed inva- 
lidi della guerra 1940-1945 già ufficiali in ser- 
vizio permanente effettivo e sottufficiali in car- 
riera continuativa )) (3064) (con  parere della 
I I ,  della V e della V I  Co‘mmissione); 

alla VI I I  Commissione (Istruzione): 

CASTIGLIONE ed altri: (( Formazione nel- 
l’istituto magistrale delle insegnanti di scuola 
materna )) (3x9) ;  

L 

alla X Commissione (Trasporli):  

CATTANEI ed altri: (( Modifiche ed integra- ‘ 

.zioni al testo unico 16 gennaio .1936, n. 801, 
concernente il consorzio autonomo del porto 
di Genova )) (3057) (con  parere della I e della 
V Commissione) ; 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
8 luglio 1974, n. 262, con’cernente misure per 
fronteggiare eccezionali esigenze dei servizi 
postelegrafonici )) (approvato dal Senato) 
(3138) ( con  parere della I e della V Commis-  
sione) ; 

alla X I  Commissione (Agricoltura): 

ZURLO ed altri : (( ,Provvedimenti a favore 
degli assegnatari delle terre di riforma e delle 
cooperative. Agevolazioni tributarie per gli 
enti di sviluppo )) (3065) ( con  parere della IV 
e della VI Commiss ione) .  

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

ERMINERO, Segretario f . f . ,  legge le in- tra la Repubblica italiana e la Repubblica so- 

i 
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Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Martedì 30 luglio 1974, alle 16,30: 

1. - Segui to  della discussione del disegno 
d i  legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
19 giugno 1974, n. 236, recante provvedimenti 
urgenti sulla proroga dei contratti di locazione 
e di sublocazione degli immobili urbani (3049); 

e della proposta d i  legge: 
RICCIO STEFANO ed altri : Proroga dei con- 

tratti di locazione e di sublocazione degli im- 
mobili urbani e degli immobili destinati ad 
uso di albergo, pensione e locanda, nonche 
del vincolo alberghiero (3022) ; 
- Relatore: Erminero. 

2. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Norme per la riscossione unificata dei 
contributi e la ristrutturazione dell’Istituto na- 
zionale della previdenza sociale (nuovo  testo 
della Commiss ione)  (2695-bis) ; 

e delle proposte d i  legge: 
. D’INIZIATIVA POPOLARE (2); LONGO ed altri 

(26); LAFORGIA ed altri (93); ZAFFANELLA ed 
altri (97); ANSELMI TINA ed altri (107); ZAF- 

altri (183); BONOMI ed altri (266); BONOMI ed 
altri (267); MAGGIONI (436); BONOMI ed altri 
(462); ROBERTI ed altri (580); FOSCHI (789); - 
BERNARDI ed altri (1038); BIANCHI FORTUNATO 
ed altri (1053); ZANIBELLI ed altri (1164); BIAN- 
CHI FORTUNATO. e FIORET (1394); SERVADEI ed 
altri (1400); SERVADEI ed altri (1401); CARIGLIA 
(1444); BOFFARDI INES e LOBIANCO (1550); Ro- 

‘BERTI ed altri (1631); CARIGLIA ed altri (1692); 
BORRA ed altri (1777); BORRA ed altri (1778); 
PISICCHIO ed altri (1803); CASSANO ed altri 
(2029); SAVOLDI ed altri (2103); CARIGLIA ed 
altri (2105); LAFORGIA ed altri (2130); GRAME- 
GNA ed altri (2139); MANCINI VINCENZO ed al- 
tri. (2153); POCHETTI .ed altri (2342); POCHETTI 
ed altri (2343); BOFFARDI INES ed altri (2353); 
SINESI0 ed altri (2355); PEZZATi (2366); RG- 
BERTI ed altri (2375); BIANCHI FORTUNATO ed 
altri (2439);. IOZZELLI (2472); BONALUMI ed al- 
tri (2603); ZAFFANELLA e GIOVANARDI (2627); 
- Relatori: Bianchi Fortunato e Mancini 

Vincenzo. 

FANELLA ed altri (110); BIANCHI FORTUNATO ed 

3. - Discussione de i  progetti  d i  legge ( a i  
sensi  dell’articolo 81, c o m m a  4 ,  de l  regola- 
m e n t o ) :  

MACALUSO EMANUELE ed altri: Trasfor- 
mazione dei contratti di mezzadria, di colo- 
nia ed altri in contratto di affitto (467); 

SALVATORE ed altri: Norme per la tra- 
sformazione della mezzadria, colonia parzia- 
ria e dei contratti atipici di concessione di 
fondi rustici in contratti di affitto (40); 

,SALVATORE ed altri: Norme per la rifor- 
ma dei contratti agrari (948); 
- Relatori: De Leonardis e Speranza; 

ALMIRANTE ed altri: Inchiesta parlamen- 
tare sulle (( bande armate )) e sulle organiz- 
zazioni paramilitari operanti in Italia (21); 

TOZZI CONDIVI: Norme di applicazione 
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243); 

ANDERLINI ed altri: Istituzione di una 
Commissione di indagine e di studio sui pro- 
blemi dei codici militari, del regolamento di 
disciplina e sulla organizzazione della giusti- 
zia militare (473); 

- Relatore: Mazzola; 

- Relatore: Dell’Andro; 

ANDERLINI ed altri: Norme sul commis- 
sario parlamentare alle forze armate (472); 

RAFFAELLI ed altri: Modifiche alle nor- 
me relativ,e all’imposta sui redditi di ric- 
chezza mobile e all’imposta complementare 
progressiva sul reddito complessivo derivante 
da lavoro dipendente e da lavoro autonomo 
(1126); 

- Relatore: de Meo; 

- Relatore: Pandolfi; 

RICCIO STEFANO: Disciplina giuridica del- 
le associazioni sindacali, del contratto col- 
lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser- 
rata (102); 
- Relatore: Mazzola; 

VINEIS ed altri: Costituzione di una 
Commissione di inchiesta parlamentare sui 
responsabili, promotori, finanziatori e fian- 
cheggiatori della riorganizzazione del disciol- 
to partito fascista (urgenza )  (608); 

e delle proposte d i  legge costituzionale: 

ALMIRANTE ed altri: Modifiche degli ar- 
ticoli 56 e 57 della !Costituzione per l’eletto- 
rato passivo degli italiani all’estero (554); 
- Relatore: Codacci-Pisanelli; 
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TRIPODI ANTONINO ed altri: Designazione 
con legge della Repubblica dei capoluoghi 
delle regioni a statuto ordinario (986); 
- Relatore: Galloni. 

4. - Discussione delle pToposte d i  legge 
( a i  sensi  dell'articolo !Or, comma 2, del  re- 
golament  o ) : 

BOFFARDI INES: Estensione dell'indennità 
forestale spettante al personale del ruolo tec- 
nico superiore forestale a tutto il personale 
delle carriere di concetto ed esecutiva del- 
l'amministrazione del Corpo forestale dello 
Stato (urgenza)  (118); 
- Relatore: De Leonardis; 

BOFFARDI INES e CATTANEI: Contributo 
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo- 
la r,edenzione Garaventa con sede in Genova 
(urgenza)  (211). 

La seduta termina alle 20,15. 

I l .  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 



Alli  Parlamentori  - 16288 - Camera de i  Deputa t i  

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1974 

INTERROGAZIOhlI E INTERPELLANZA 
A NATU N Z IA TE 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

BADINI CONFALONIERI. - Al Ministro 
degli affari esteri. - Per conoscere se, nell’at- 
tuale fase di preparazione del bilancio pre- 
ventivo del Ministero, non reputi opportuno 
apportare modifiche ai capitoli nn. 2338 e 
2339 del bilancio stesso, al fine che la som- 
ma, sempre invariata dal lontano 1945, di 
20 milioni destinati al finanziamento della de- 
legazione per le restituzioni sia opportunamen- 
te adeguata all’importanza dell’azione da svol- 
gere e alle correlative spese da sostenere per 
il recupero all’estero delle opere d’arte ille- 
gittimamente sbttratte: il che comporta spese 
di catalogazione e di viaggi che con la somma 
suddetta non possono assolutamente essere 
coperte. (5-00836) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

BELLUSCIO. - Al  Ministro del tesoro. - 
‘Per  poter conoscere i motivi per i quali non 
è stato, sino ad oggi, definito il ricorso per 
pensione di guerra n. 731591,-presentato il 26 
luglio 1967 dal signor Antonio Frascino nato 
il  16 marzo 1923 a Firmo (Cosenza) ed ivi re- 
sidente in viale M,azzini n. 2. (440790) 

BELLUSCIO. - A41 Ministno del tesoTo. - 
Per conoscere i motivi per i quali, sino ad og- 
gi, non si 6, proceduto al riesame amministra- 
tivo previsto dall’articolo 13 della legge 28 lu- 
glio 1971, n. 585, del ricorso per pensione di 
guerra prodotto dal signor Francesco Giulia- 
no nato il 17 novembre 1923 a Simbario (Ca- 
tanzaro) ed ivi residente in via Basilio Ber- 
tucci n. 25. (4-10791) 

TANTALO. - Al  Ministro dell’agricoltura 
e delle foreste. - Per conoscere quali misure 
.intenda adottare per eliminare le speculazioni 
in atto da parte di cittadini italiani e stranie- 
ri nel campo dell’importazione zootecnica. 

In particolare, quali provvidenze ritenga 
di concedere ai produttori per rendere remu- 
nerativo l’allevamento del bestiame da ma- 
cello e da latte giacché, pur in presenza di 
aumenti dei costi di produzione, essi si sono 
visti ridurre i prezzi di vendita; per elimi- 
nare le sperequazioni di prezzo a danno della 
nostra produzione, dei prodotti zootecnici nel- 
l’area del MEC; per migliorare - come è equo - 
i prezzi di vendita alla produzione della carne 
e dei latticini onde incentivare il settore nel- 
l’interesse dell’agricoltura e del paese; per 
evitare le conseguenze della svalutazione del- 
la lira verde. 

Se non ritenga inoltre meritevole di esa- 
me - onde eliminare i vari passaggi commer- 
ciali dei prodotti - la possibilità di conferire 
le carni direttamente all’AIMA e di costituire 
consorzi lattiero-caseari tra i produttori; ciò 
consentirebbe la tutela dei prezzi sia per i 
produttori sia per i consumatori, permetten- 
do nel contempo agli enti locali di realizzare 
economie per la conseguente cessazione della 
gestione delle centrali del latte. 

Tanto per venire incontro alle giuste 
aspet,tative dei produttori zootecnici, in parti- 
colare di quelli della regione lucana, che a 
causa degli insufficienti interventi normativi 
e finanziari sono stati gravemente danneggia- 
ti nei loro interessi, più che mai in questo 
momento coincidenti con quelli del paese. 

(440792) 

BUCCIARELLI DUCCI. - .4i Minis t r i  del- 
l’ industria,  commercio  e artigianato e del la- 
voro e prev idenza  sociale. - Per conoscere 
quali interventi intendano effettuare nella sfe- 
ra della loro rispettiva e specifica competenza 
per rimuovere la grave crisi in cui è venuta 
improvvisamente a trovarsi la società SAC- 
FEM che, pur avendo usufruito di notevoli 
finanziamenti con credito agevolato per la co- 
struzione del nuovo stabilimento in Arezzo e 
per l’esercizio della sua attività, minaccia ora 
di licenziare una parte delle maestranze e di 
porre in cassa integrazione un notevole nu- 
mero di dipendenti. 

L’interrogante richiama l’urgenza per un 
sol!ecito int,eressamento da parte delle auto- 
rità.di Governo onde ridare serenità alle mae- 
stranze minacciat.e nella continuità della loro 
occupazione e per tranquillizzare l’opinione 
pubblica aretina che, con la crisi di una delle 
sue principali indust.rie, vede l’aggravarsi di 
una già preoccupante situazione economica. 

(4-10793) 
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DE LORENZO. - Ai Ministri  della pub-  
blica i s t ruz ione  e della sanità. - Per conosce- 
re se e quali provvedimenti intendano adot- 
tare per sopperire alla carenza di personale 
qualificato nel settore delle analisi chimico- 
cliniche e microbiologiche, cui fa riscontro la 
nota difficoltk che incontrano i diplomati di 
chimica industriale nel reperire posti di lavoro 
confacenti al loro titolo di studio. 

Presso l’istituto tecnico industriale statale 
(( Leonardo da Vinci )) di Napoli, con autoriz- 
zazione del Ministero della pubblica istruzio- 
ne, sono stati tenuti, a partire dall’anno sco- 
lastico 1971-72, corsi di specializzazione post- 
diploma in analisi chimico-cliniche e micro- 
biologiche, ai quali hanno partecipato diplo- 
mati in numero sempre crescente. 

I risultati di questa iniziativa sono stati al- 
tamente soddisfacenti, ma le difficoltà finan- 
ziarie da superare da parte dell’istituto di- 
vengono, con l’aumentare delle richieste di 
partecipazione, sempre più gravose. 

‘Come è noto, il Ministero della pubblica 
c istruzione normalmente concorre alle spese, 
al massimo, nella misura del 50 per cento e 
tale contributo viene erogato dopo che l’isti- 
tuto abbia già utilizzato l’altro 50 per cento. 

In queste condizioni, stante anche la situa- 
zione deficitaria degli enti locali, che non sono 
perciò in grado di elargire contributi, inizia- 
tive del genere sono destinate a scomparire, 
in tale attesa anche l’istituto tecnico indu- 
striale sopra citato non riesce a programmare 
il piano finanziario per il corso di specializ- 
zezione da tenersi nell’anno scolastico 1974-75. 

L’interrogante desidera perciò sapere se, 
in attesa di provvedimenti di carattere gene- 
rale, atti ad eliminare l’attuale carenza di 
personale specializzato in analisi chimico-cli- 
niche e microbiologiche, i Ministri interessati 
non ritengano di venire incontro alle neces- 
sità finanziarie dell’istituto tecnico industria- 
le statale (( Leonardo da Vinci )) di Napoli, ‘con- 
sentendo ad esso l’attuazione del quarto corso 
di specializzazione in programma per l’anno 
scolastico 1974-75. (440794) 

CALABRO. - Al  Ministro d i  grazia e giu- 
stizia. - Per chiedere quali provvedimenti in- 
tende adottare per l’applicazione della legge 
24 maggio 1973, n. 336, relativa alla scopertura 
degli organici ed in particolare per sapere se 
il personale esecutivo intenda reperirlo per 
chiamata diretta dai commessi giudiziari in 
possesso del titolo di studio per accedere alla 
carriera esecutiva. (4-10795) 

TANI, DI GIULIO, BONIFAZI, CIACCI E 
FAENZI. - Ai Ministri  dell’industria, com- 
mercio e artigianato e del lavoro e previdenza 
sociale. - Per sapere: 

se sono a conoscenza della grave situa- 
zione determinatasi allo stabilimento SACF- 
EM di Arezzo della società Bastogi, a se- 
guito della minaccia di cassa integrazione e 
di licenziamenti per i mille dipendenti, e del- 
le conseguenti giustificate proteste dei lavora- 
tori, dei sindacati, degli enti locali; 

se non giudicano inaccettabili tali prov- 
vedimenti dal momento che finora l’azienda 
ha sempre sostenuto di registrare un notevole 
rilancio produttivo (macchine agricole, edili 
e tessili oggetto di continue richieste, sul mer- 
cato sia nazionale sia estero) e dal moment.0 
che sono stati organizzati nei mesi scorsi con 
il contributo finanziario della regione, corsi 
di addestramento professionale, richiesti dal- 
l’azienda, per l’assunzione di 350 nuovi di- 
pendenti, impegni che ora verrebbero improv- 
visamente annullati; 

se non considerino ricattatoria la propo- 
sta avanzata dalla direzione della società di 
non pagare addirittura le competenze matu- 
rate nel mese di luglio 1974 nel caso in cui i 
lavoratori non accettino a scatola chiusa le 
pretese dell’azienda di procedere alla ristrut- 
turazione con relativa cassa integrazione e li- 
cenziamenti; 

se non ritengano - tenuto anche conto 
che questo stabilimento, recentemente ultima- 
to, ha beneficiato, attraverso la costituzione di 
tre distinte società, del finanziamento agevo- 
lato IMI - di dover urgentemente intervenire 
per il rispetto degli impegni assunti anche 
nell’ultimo periodo con i sindacati, regione 
ed enti locali, e per affermare nei fatti, nel- 
l’attuale situazione economica, il valore prio- 
ritario da assegnare alla difesa del posto di 
lavoro e alla ripresa e allo sviluppo dell’atti- 
vità produttiva in settori fondamentali, che 
si dice di voler sostenere, quali tra l’altro la 
produzione di macchine per l’agricoltura e 
l’edilizia. (4-10796) 

CALABRO. - Ai Ministri  delle partecipa- 
zioni siatali e del  tur i smo e spettacolo; - Per 
sapere se non intendano porre fine alla scan- 
dalosa gestione dell’Ente autonomo gestione 
per il cinema che ha esaurito i 40 miliardi ri- 
cevuti in assegnazione per perseguire fina- 
lità ben precise senza aver dato contributo al- 
cuno al rinnovamento del cinema italiano, fa- 
vorendo soltanto invece posizioni equivoche 
privilegiate per tacitare le opposizioni di sini- 
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stra (basta ricordare i minimi garantiti di 
lire 650 milioni assicurati ai fratelli Taviani, 
Maselli, ecc. che tra l’altro hanno attinto 
anche dai fondi di intervento previsti dalla 
legge n. 1213 e dalla legge n. 819 per il credito 
cinematografico) ; 

se non ritengqno inoltre assurda la re- 
cente concessione da parte del predetto ente 
di un minimo garantito di lire 850 milioni ad 
una società costituita dal signor Mario Gallo, 
già presidente dello stesso ente, il quale, a 
quanto pare, allorché non assolve incarichi di- 
retti nel gruppo pubblico produce film sov- 
venzionati dallo stesso gruppo; concessione 
ancora più ingiustificata se si tiene conto che 
il signor Gallo risulta indiziato di reati per la 
sua attività di presidente dell’Italnoleggio, 
nonché di presidente dell’Ente autonomo ge- 
stione per il cinema; 

per sapere inoltre quali sono i motivi per 
i quali il bilancio del sempre discusso Istituto 
Luce, sia stato respinto dal consiglio di am- 
ministrazione dell’Ente cinema e per cono- 
scere quali siano le irregolarità amministra- 
tive riscontrate. (4-10797) 

SPONZIELLO. - Al iMinistTo dell’agTicol- 
tura e delle fotesle. - Per conoscere quale 
fondamento hanno le notizie di agenzia sulla 
crisi che sta investendo il Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste e, in particolare, la di- 
rezione generale di detto Ministero che, inte- 
ressandosi delle opere di miglioramento fon- 
diario che si realizzano con i contributi e mu- 
tui sia dello Stato sia del Mercato comune eu- 
ropeo, non dispone di fondi per poter assicu- 
rare ai propri funzionari il pagamento delle 
indennith di missione, quando essi sono inca- 
ricati agli accertamenti preventivi e ai sopral- 
luoghi di collaudo delle opere di miglioramen- 
to fondiario con contributi FEOGA.‘ 

La situazione sembrerebbe essere ancora 
più grave se è vero che difettano anche i fondi 
per gli accertamenti tecnici, malgrado che nei 
progetti approvati venga effettuata la ritenuta 
pari allo 0,30 delle spese collaudate. 

Trattandosi di cifre notevoli - 3 milioni per 
ogni miliardo di lavori collaudati - si chiede 
di conoscere perché tali importi non vengano 
destinati sia per assicurare i detti accertamenti 
tecnici sia per pagare le indennità di missione 
che da vari mesi i funzionari del Ministero 
non percepiscono. (4-10798) 

SPONZIELLO. - Al MinistTo dell’agricol- 
tura e delle fwes t e .  - Per sapere se è a co- 
noscenza delle preoccupazioni dei produttori 

vinicoli a causa dei notevoli quantitativi di 
vino genuino invenduto e per il pregiudizio 
che tale situazione indubbiamente arrecherà 
col prossimo raccolto. 

Poiché i provvedimenti già emanati per la 
distillazione non sembrano sufficienti ad al- 
lontanare i motivi di preoccupazione e i giu- 
sti timori di un crollo dell’intero settore, si 
chiede di conoscere se e quali altri provvedi- 
menti si intendano adottare per alleggerire la 
già pesante situazione di crisi. 

Con particolare riferimento poi ai produt- 
tori vinicoli dei Castelli Romani, si chiede di 
conoscere quali provvedimenti sono stati adot- 
tati per far fronte alla vera e propria invasio- 
ne del (( vino mafioso )), fatto sbarcare nei por- 
ti di Anzio e Civitavecchia, spacciato come 
vino genuino malgrado la sua adulterazione, 
e ovviamente venduto a prezzi più bassi del 
prodotto locale genuino. (4- 10799) 

MILIA. - Al Ministro della difesa. - Per 
sapere - premesso: 

che a norma dell’articolo 5 della legge 
6 giugno 1973, n. 313, tutto il personale dipen- 
dente delle Cooperative assuntrici di servizi 
di manovalanza che alla data di entrata in vi- 
gore di detta legge risultasse inutilizzato da 
almeno un biennio presso enti o stabilimenti 
della Difesa, in mansioni impiegatizie, sareb- 
be passato di ruolo; 

che detta disposizione ha trovato facile 
applicazione in tutta Italia fatta eccezione del 
CAUC di Capo Teulada (ora I Reggimento 
truppe corazzate) presso il quale dal 1969 gran 
parte dei componenti la Cooperativa produ- 
zione e lavoro, prestano servizio con mansioni 
impiegatizie; 

che nonostante le sollecitazioni, richieste 
e domande presentate, sino ad oggi nulla si 
è ottenuto. Eppure la anzidetta condizione 6 
accertabile con estrema facilità sia perché di 
dominio pubblico, sia perché ciò è a cono- 
scenza di tutto il complesso militare del 

se sia a conoscenza di quanto sopra, se ri- 
tenga intervenire, se del caso previa apposita 
ispezione ed esame per chiarimenti degli in- 
teressati, aff inche la sopracitata legge trovi 
applicazione anche a Teulada dove i detti 
lavoratori interessati corrono il rischio di ve- 
dersi deufradati di un loro diritto e della si- 
curezza del lavoro per il domani. 

Da tenere presente che i lavoratori inte- 
ressati prestano servizio tuttora quali impie- 

CAUC - 

gati presso il CAUC. (4-10800) 
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I N T E R P E L L A N Z A  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro degli affari esteri, per conoscere i 
motivi per i quali il trattato’contro la proli- 
ferazione delle armi nucleari, a circa 4 anni 
dalla sua firma ed a oltre un anno dalla firma 
dell’accordo fra IAEA ed Euratom relativo 
alle procedure di salvaguardia del materiale 
fissile, non B stato ancora presentato in Par- 
lamento per la ratifica; e se egli non ritenga 
che tale ingiustificato ritardo, alla luce della 
avvenuta ratifica da parte di quasi tutti i Paesi 
europei, compresa la Repubblica federale te- 
desca, possa essere interpretato (anche in rela- 
zione a recenti prese di posizione sulla stampa 
attribuite ad autorevoli funzionari del suo Mi- 
nistero) come un indizio di ambiguità nella 
posizione del nostro Paese sull’argomento, con 
grave nocumento per la credibilità interna- 
zionale dell’Italia. 

(( Gli interpellanti chiedono inoltre al Mi- 
nistro di conoscere se non ritenga che un ul- 
teriore ritardo nella ratifica del trattato con- 
tro la proliferazione delle armi nucleari rischi 
di impedire all’Italia di partecipare a pieno 
titolo alla conferenza di revisione prevista, 
a termini del trattato, per il marzo 1975; e se 
non ritenga che una mancata partecipazione 
a pieno titolo a tale conferenza toglierebbe 
all’Italia l’occasione per far valere, nelle for- 
me più proprie, la sua influenza internazio- 
nale, allo scopo di rafforzare l’efficacia del 
trattato di non proliferazione quale strumento 
volto a scoraggiare la diffusione delle armi nu- 
cleari. 
(2-00529) (( LA MALFA GIORGIO, REALE ORONZO, 

BANDIERA, BATTAGLIA, BIASINI, 
BOGI, BUCALOSSI, COMPAGNA, 

LA MALFA UGO, ASCARI RACCAGNI, 

D’ANIELLO, DEL PENNINO, GUN- 
NELLA, MAMMÌ, VISENTINI J>. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


